FAVOLE DI 



PIETRO 



GUADAGNOLI 



ARETINO 



Pietro Guadagnoli 



ti? 

^ed by Google 



cr i / 

... » 

6 
28 

ÌIBLIOTECA NAZIONALE 
CENTRALE - F1RENZB 



FAVOLE 



D / 



PIETRO 

GUADAGNO!*! 



ARETINO. 



91 



Duplex Libelli dos est , $7*0// r/V//w movete 
Et quod prudenti vitam Consilio monet . 

Phaedrus in Prol. Libri I. 



sa»' 



?X X X X X X If 

/ x x x x x » ^»^r 




■ 

IN AREZZO 1785. \ 

Presso Caterina Bellotti , e Figlio Stamp. Vesc 



CON LICENZA DEI SUPERIORI* 



> » 



\ 

I 

J 



JT 



» • 



» 



* • * 



» # ^ % r ■ • 



» v • ' 



• - 



* T • . 



3 



ftr 4}. e. 28 



— I 



igitized by Google 



Ut 



;'- AI* LETTORE* . 
I 

il — i A massima parte di queste Favole 
era da gran tempo composta . // mio di' 
segno fin d' allora si fu di compierne un 
discreto numero, e lasciarle correre alle 
stampe . A far ciò mi animava il riflet~ 
pere , che pochissime Favole uvea la no- 
stra Poesìa , comecché tanto numerosi Ste- 
no stati i Toscani Poeti . Mentre io era 
fieno di tal pensiero, ecco alla luce le 
Favole dell* Eruditissimo, e dilicatissimo 
Sig. Dottore Pighotti . Cottfesso il vero, 
che immediatamente post da parte ogni 
idea, ch'io aveva formata , di dare al 
Publtco le mìe. 

Ma riflettendo in seguito, che dopo il 
gran Torquato molti si azzardarono a 
produrre dei Poemi Epici , ed altri dopo 
il celebre Mbtastasio dei Componimen- 
ti Drammatici , fuperai qualunque ripu- 
gnanza y e mi risolsi ancor' io di comparire. 
■ Siccome poi il Sig. Dottore Pignotti 
mi ha prevenuto in varie cose, eh* Egli 
dice nella fua Prefazione , non meno aw 
rea dell' elegantissime Favole , così non 



IV 

ijìarò a ripeterle con molte parole . Dirò 
solo in breve , che neppur' io arrossisco di 
far Versi , benché questo Secolo da molti 
anni in qua si creda assai indulgente y 
se tollera i Poeti senza compiacersi di lo- 
ro s e che impiego fra così dolci Studj quel 
tempo, di cui tanti oziosi, e spensierati 
fanno un misero getto per avvilirsi: che 
ho creduto io pure opportuno di variar lo 
stile, e i metri secondo l'esigenza della 
materia : che anch' io mi protesto di ri*, 
prendere in generale i vizi \ ? le debo- 
lezze Umane, non mai le Persone vizio- 
se, e pregiudicate in singolare. Se poi 
qualche Leggitore , non accie cato affatto^ ' 
dal? amor proprio, vi vedrà il suo Ri- I 
tratto, e strepiterà, eh 9 io l'abbia sfer- 
zato, risponde per me il Principe della 
Romana Eloquenza: Ego autem nemi- 
nem nomino; quare irasci mihi nemo 
poterìt, ni si qui ante de se voluerit 
confiteri . (*) 

- . Sono adesso in mano del Pub li co, a cui 
rimetto il giudizio di questi Poetici Ca- 
pricci . Se a lui non saranno discari , po- 
trò conciliarmi in questo la di lui com- 
piacenza altre volte . Se poi non gli de- 
gnerà dell' approvazione, gli rispamiierò 
la pena di una seconda sentenza . . . 

O Nella Orazione a favore della Legge Manilla; 
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FAVOLA PRIMA. 



LA BELLA, E LO SPECCHIO. 



Traduzione dal Francese di Mr. de la Motbe . 



JN dì sedea vaghissima 
Vezzosa Giovinetta, 
Sedea, siccome è solito, 
Alla gentil Toletta. 



In ricopiarne il viso 

Da schietto amico davale 

Più di un verace avviso. 



Voi siete bella , ( ei dicele ) 
Di aspetto lusinghiero ; 
Voi siete bella : rendere 
Convien giuftizia al vero * 

Se di beltate a disputa, 
Se di amorosi incanti 
Con voi venisse Venere , 
Voi le tonereste i vanti . 

Ma con sagace industria 
Certi difetti poi 
Fa di mestier correggere, 




1 suo fedele Speglio 




ro a voi . 



e 

A 




Sono i difetti piccoli, 
Cope, lo so, da nulla: 
Ma pur tutto pregiudica 
A una gentil Fanciulla. 

A the mai serve, ditemi, 
Quel genial Belletto? 
Perchè cangiar sì piacevi 
Il naturale aspetto? 

Più dolce il guardo, e tenero 
S'apra nei cuor la via: 
Quel riso un po' men libero 
Oh quanta grazia avrìa ! 

Gli avvisi allegra, e docile 
Tutti la Bella approva, 
Ed in suo cuor determina 
Di farne un dì la prova. 

Ma di galanti Giovani 

Un folto stuol sen viene: 
S' alza , e il Cristal veridico 
A lei lasciar conviene . 

Di lodi ecco la inebria 

Il seduttor Drappello: 
* Oh quel color vermiglio 

Quanto è leggiadro, .e bello! 

Quel guardo oh quanto amabile! 
Oh che gentil sorriso! 
Nulla mancava, e grazie 

Tutto era il vago viso. 
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Dicono tanto i Giovani, 
Che nel suo cuore altero 
Non cura dello Speglio 
Più T istruir sincero. 
. • . » 

Così poco si apprezzano 

I veri y e fidi amici , * 
Se a lusingar ne vengono 
Le furbe adula tri ci. 




FAVOLA II. 



LA ROSA, E IL SOLE. 

. 

Al soffiar di lusinghiere 
Fresche aurette matutine 
Dolce aprìa le foglie altere 
Vaga Rosa fra le spine. 

Fuor del sen deli' Oceano 
Di novella luce adorno 
Sorse intanto il colle, e il piano 
A indorar l' Astro del giorno . 

• 

\ E poiché già ratta avea 
\ Volto il piè la State a noi, 
Sentir presto Apollo fea 
11 vigor dei raggi suoi. 

L'infelice amabil Rosa 

Già soffriva i colpi ardenti > 
E a sfogar la pena ascosa 
Cominciò . con quelli accenti. 

Ah crudeli che fec'io mai, 
Onde volgerti a' miei danni? 
Ah crudeli perchè mi fai 
Tollerar à gravi affanni? 



Ahi ! che sotto Y infiammato 
Fervidissimo flabello 

10 mi crucio, e tu spietato 
Sempre aggiugni ardor novello 

A sentir sarò costretta 
Penetrarmi il molle seno, 
E svanita pallidetta 
Ohimè lassa ! venir meno; 

E se a par coli' alma Aurora 

11 mio^.bello si formò, 
-Mezzo il corso non ancora 
Compirai, ch'io languirò. 

* 

Se da te sperar mi lìce 
Un conforto a' miei dolori, 
Per pietà dì un infelice 
Tempra tempra i gravi ardori 

Sentì mosso il cuor nel petto 
Febo ai teneri lamenti, 
Ma sereno nell'aspetto ; 
Tal rispose ai mesti accenti - 

* 

Bel decoro di osmi fiore, 
Nobil pompa del Giardino, 
Duolmi assai del tuo dolore, 

Dell'acerbo tuo destino. 

* « . 

Sì, mi duol; ma non poss'io 
Consolar le tue sventure: 
Altre leggi al corso mio 
Giove impose, ed altre cure. 



Se di te soverchio amante 
Io cedessi a' preghi tuoi, 
Quante cose allora , oh quante 
Perderiano i pregj suoi! 

Chi dal putrido terreno 
Rasciugar dannosp umore, 
E dipoi nal puro seno 
Nuovo infondergli vigore; 

Chi sull* arbore feconda 
Maturar potrìa gli aurati 
Dolci frutti, e della bionda 
Messe i campi far beati? 

Da me tutto il ben dipende, 
Che la terra in se ritrova: % 
Suiti d&aque, se ti offende. 
Un ardor, che a tanti giovn . 

Tacque. 77 senso or chi non veda, 
Cui la Favola contiene? 
Vuol ragion, che sempre ceda 
Il privato al commun bene. 



FAVOLA III. 



LE DUE PIANTE. 



p 



resso un Ruscel, che limpido 
Scorreva in colle aprico, 
Sorgea pomposo, e nobile 
Giardino a Flora amico . 

Le vario -pinte spoglie 
Dei rugiadosi Fiori 
Eterni vi spargcano 
1 dilicati odori. 

Le Rose, i Gigli candidi, 
Le azzurre Mammoiette, 
Vi si vedean le pallide 
Viole amorosette . 

Fiorianvi i pinti Anemoni, 
I languidi Giacinti , 
I molli Acanti, i Dittami 
In vago stil distinti. 

Con leggiadrìa scherzevole 
Scorrea mormoreffmante 
In più canali irrigua 
L'onda tra piante, e piante. 



E ben sublimi ergeano 

I Cedri al Ciel le fronti, 

Gli Aranci, i Peri, e gli aurei 

Pomi più dolci, e conti. 

Fra tante Piante, e varie, 
Ond'era il loco adorno, 
Due giovinette, e tenere 
Cresceano al Fonte intorno . 

Una ramosa, e florida, 

Che dritto al Ciel tendea. 
Assai distese all'aere 
L'eccelse cime avea. 

L'altra air incontro povera 
Di rami, e di vigore 
Nel Giardinetto amabile 
Priva sorgea di onore. 

La vaga PianM, e nobile, 
Che fai tu qui, le dice, 
Cui sì deforme sorgere 
Veggo nel suol felice? 

Mira le spesse foglie, } 
Ond'io mi ammanto, e mira 1 
Te di beltà sì povera, * 
Che sembri al Cielo in ira . 

Noi forse accanto il vigile • 
Non pose almo Cultore, 
Ne ugual v'impiegò l'opera, 
Onde ritrarne onore? 



Ma tu di gratitudine 
Mostri curar sì poco, 
Che ti dovrà recidere, 
E condannare al foco. 

• 

Alla superba, ed emola, 
Che la deride, e sprezza, 
Risponde in tuono placido 
L'altra all'ingiurie avvezza. 

»... , . . 

Degna non son , qual mediti , 

Di tanto acerba sorte ; 

No , che non son sì inutile 

Da condannarmi a morte. 

S' io tal mi fossi , impaccio 
Al suol non più darei ; 
Già tronchi avrebbe il provido 
Cultore i giorni miei . 

Intorno a me sollecito 
Ancor mi serba in vita, 
E spero pur non essere 
Meno da lui gradita . 

Anche a te stessa >:ndere 

No non mi sembra oltraggio". 
Assai più bella , e florida 
Ti mostri al mio paraggio. 

E* grande inver tuo merito; 
(L'altra ripiglia altera) 

10 ti ringrazio, e prossimo 

11 guiderdon ne spera. 

A 3 
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Ah! ti vergogna, o semplice» 

Di accenti così stolti : 
L'obbrobrio sei degli Alberi 
Nel bel Giardino accolti. 

Che mai che dir la misera 
Pottà così derisa ? 
Ah! le riman nell'animo 
La collera indivisa. 

Vien !a stagion più rigida, 
Ambe dispoglia ornai, 
Ed essa allor dell' emola 
E' più deforme assai. 

Ma goda pur, che prospero 
Si volge ordin di cose: 
E* tempo, che la inalzino 
Virtddi all'altra ascose. 

Ecco apparir benefica 
La bella età dpi fiori, 
Che rende ai prati , agli alberi 
I già perduti onori \ 

E alle non; sp|&e foglie*, 
~ '^'^Tumil pianta intorno, 
Leggiadri fior si aggiungono, 
Onde ogni ramoè adorno; 

Che in pomi poi si cangiano, 
E a miglior tempo addutti 
Ricca Ja Pianta rendono 
Di dilicati fratti. • 

t L 



Videla (ed oh qual giubilo!) 
Quei > che ne avea la cura , 
E le promise tacito 
Più vigile coltura. 

Fauste però non furono 
A quella ognor le sorti, 
Che pur godea si tumida 
Di tante ingiurie, c torti. 

Fu per vigor soverchio 
Di fiori affatto priva, 
Mentre l'odiata, e misera 
In vago stil fioriva ; 

E armò così di collera 

« 

Chi '1 frutto n'attendea,* 
Che tosto al suol recisela , 
Come infeconda, e rea.- 

Voi, che di ammanti splendidi 
Tanto superbi andate , 
E sprezzatore il ciglio 
Sovra i minor fissate) 

Se sol dai frutti i meriti : 
Di misurar fia d* uopo, 
Qual sia della mia Favola 
Vedrete a il or lo scopo. 



FAVOLA IV. 



IL TOPO SCROCCONE. 

D 1 solitaria casa entro le • mura , 

Che assai mal si reggean logore in piede, 

Onde starsi dai Gatti più sicura, 

Di Topi una Colonia avea la sede, 

Ove contenta dimorar soleva, 

E sempre furti a più poter faceva. 

Scelto ciascun degli Abitanti s 1 era, 

Come di sua ragione, un buco a parte: 
Colà ciascun pprtava o a mane, o a sera 
Quanto raccolse con periglio, ed arte, 
E sovra i fatti acquisti allegramente 

Non mai satollo esercitava il dente. 

■ 

• « 

Vera un Topo però sempre cresciuto 
Senza portar giammai nella sua stanza ; 
E perchè fosse il corpo suo pasciuto, 
Scaltro seguìa la raaladetta usanza 
Di rompere il digiun da buon Fratello 
Al buco ora di questo, ora di quello. 

Per qualche tempo si credè innocente t 
E nell'occhio non diè questo costume: 
Ma si avvider poi tutti unitamente , 
Ch'egli alle spalle altrui campar presume, 
Che la Poltronerìa dell'Ozio amica 
Non lo riserve a tollerar fatica. 
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Quindi il caccian dicendo: e perchè vuoi 
Trarre da ciò, eh' è nostro, ognor profitto? 
Amico, non va ben: sudiano noi, 
Che tu sudar non debba, ov' è mai scritto? 
Vanne , mancar non ti potrà la preda , 
Che , come a noi , la casa tua proveda . 

A questi detti il Topo astuto, e tristo, . 
Andrò, rispose, a satollar la fame; 
Sì, che vi andrò: ma di nessuno acquisto 
Fornir voi mi vedrete il mio forame : 
Amici, ormai so, come va; non fia, 
Che torniate a rifarvi a casa mia. 

/ 

a 

Calanti Cicisbei, che, il voftro amore 
Quanto nuoce ai Mariti, appien sapete, 
Vi compatisco , se ripugna il cuore 
Ad ammogliarvi , o se gelosi siete: 
Ciò, che feste ad altrui, temete poi, 

„ Che similmente non avvegna a voi. (*) 



C) Petrarca. 



.+ 
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FAVOLA V. 

■ 

IL LIONE, LE FIERE, E L* ELEFANTE • 

* 

Parafrasi amplissima della LVIL Favola Latina 

di Giovanni Moerman . 

» 

Soave impero, e placido 
Entro sicure selve 
Lion cortese affabile 
Tenea fra l'altre belve. 

Queste, aborrendo memori 
Ogni passato affanno, 
Del ben presente godono , 
Più da bramar non hanno. . 

t 

D' intorno a lai si aggirano 
Senza temer di frodi, 
Lui di onorar gareggiano, 
E ricolmar di lodi , 

Tutta così pacifica 
E* la novella Corre, 
Se di turbarne il giubilo 
Non tenta istabil sorte. 

. ■ 

Ma che non può sull'animo 
Di vili Belve ancora 
Calunnia sì, che misero 
Sia T innocente , e muora ? 
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Un dì zelanti, e querule 
Tutte al Lion sen giro, 
E in questi accenti il livido 
Loquace, labbro aprirò. 

O Rè, che tanto meriti 
Per così dolce impero , 
Non vedi, come sprezzati 
Quell'Elefante altero? 

Noi tutte chine, ed umili 
Davanti al tuo cospetto 
Miri il ginocchio supplice 
Curvar con puro affetto. 

Niega sì degno omaggio 
Il tumido Elefante: 
Superbamente immobile 
Figge nel suol le piante . 

Tanto disprezzo merita 
Da te non lieve pena : 
Punisca un'ira nobile 
Chi tanto, fasto mena. 

Dissero, e un fallo aprirono, 
Cui del Lion cortese 
Il naturai pacifico 
Non vide, o non apprese. 

In altra età le redini 
Al più crudel furore 
Lasciate inesorabile 
Avrebbe altro Signore. 



Ma il Regna tor magnanimo 
Senza mostrar disdegno 
Al reo soltanto volgesi 
In signoril contegno. 

Perchè, ( gli prende a chiedere) 
Dimmi , perchè rifiuti 
Al tuo Sovran di rendere 
Gli onori, a lui dovuti? 

Qui F Elefante intrepido 
Al Rè, che lo riprende, 
Con molli sensi , e teneri 
Questa risposta rende. 

Sire, s'io t'amo, e venero, 
Per me lo dica il Cielo; 
Adoro il tuo.. bell'animo, 
Lodo F amor , lo zelo . 

Più non pòss'io: dal nascere 
Più mi negò natura , 
Nè sulle gambe diedemi 
Flessibile giuntura. 

Serve, (benigno al solito :> 
Riprese il Rè) che m'ami: 
Se a te non è più lecito, 
Più non pensar, ch'io brami. 

Culto, che fuor dimostrasi* 
E s al sommo Nume accetto; 
Ma piti del cuor, che venera, 
Il religio >o affetto. 



FAVOLA VI. 

LA LINGUA, E IL CUORE . 

■ 

• ■ 

JL empo già fu, che tra la Lingua, e il Cuore 
In perfetta armonìa l'età si trasse. 
Tempo felice, se del tuo candore 
Tane fra noi , di tua beltà tornasse ! 
Ah! non sia vana la concetta speme 
Di riunir tanta virtude insieme. 

Come vago Ruscel , che giù dal Monte 
Scende con mormorio grato, e giocondo, 

, La chiarezza natia serba del Fonte, 
E scuopre agli occhi d'ogni parte il fondo, 
Sicché veduta la beli' onda appena 

0 Fuora traspai* la più minuta arena: 

Così dal labbro i proferiti accenti 

Scuoprian del Cuore uman gli affetti verii 
Far non si vide alcun coi giuramenti 
Fede, che i detti suoi fosser sinceri, 
Nò si ascondean sotto mentite voci 
Di un' alma , che tradisse y i sensi atroci . 

Era bello Y udir come al Pastore 
. Schietta dicea la Ninfa: un altro io n'amo 
Come, se alcun tendeva a qualche onore 
Altri dicea sincero: io pur lo bramo*, 
Nè, chi offeso restò dai torti tuoi, 
Dissimular sapea gli sdegni suoi- - - 



i8 . 

Ma durò poco f invidiabil sorte, 

Che rendeva quei tempi aurei felici. 
Misera Umanità, come son corte 
L'ore, che a te dan liete i Numi amici! 
Oh come il genio dei corrotti Figli 
. Del Ciel si oppone ai providi consigli ! 

Vide la" Ninfa, che a parlar sincera 
Aver non si potea più di un Amante; 
Chi degli onor correa 1' alta carriera , 
Vide altri assai più destro andargli innante ; 
Chi Tira palesò nel sen ristretta, 
Perso vide il piacer della vendetta.. 

Allora fu, che colla Lingua volle 

Romper l'antica lega il Cuor malnato; 
E pelr lo sdegno, onde tutt' arde, e bolle f 
Rampogna lei dell'infelice stato, 
In cuj si duol, mentre da lei scoperto 
Di ottener ciò, che brama , è sempre incerto . 

Non voglio, esso le dice, io più non voglio, 
Che de' misteri miei prodiga sia: 
Troppo aspre pene tollerare io soglio 
Da tua schiettezza, e libertà natia: 
Tu parli, altri mi scuopre, e poi si vede, 
Quanto nocevol sia la .troppa fede. 

Non t'impongo silenzio: il saggio Nume 
Ti concesse il parlar, nè oppor mi deggio: 
E poi qual prò? chi di tacer presume, 
Che parlasse talor, sarìa men peggio . . 
Tanto da te non voglio, e son contento 
Per altra via di conseguir l'intento. . 



Col finto ragionar, coi falsi detti 

Gli arcani miei dissimular fa d'uopo: 
Ciò, che mi duol, tu di sperar prometti, 

, Fingi mio mal dei voti miei lo scopo ; 
Odio in amore, amor nell'odio fingi, 
Tutti diversi i sensi miei dipingi • 

Disse, e quella rispose. Io son contenta, 
Che andiam concordi in discordar fra noi: 
Saprò, fidati pur, scaltrita, e attenta 
Falsamente velar gli affetti tuoi, 
Onde non v'abbia chi spiar si avviso, 
In che sien le tue mire intente, e lise. 

10 farò sì, che per aver più amanti, 
Di sua beltà delusi adoratori , 
Ninfa gentil di nobili sembianti . 
Non disimpegni alcuno, e finga amori, 
Mentre v'ha un soi, che riamante amato 
Dalla turba rivai non è curato. 

11 lezioso nobile Zerbino 

Farò, che vanti a Gentildonne affetto; 
Per lor si chiami a morte ognor vicino , 
- Tanto è l'incendio, che gli bolle in petto, 
Quando una vile, e facile Plebea « 
E* del guasto suo cuor la fiamma rea . 

Farò, chi vive In perigliosa Corte, 
Adulator del suo Signore in guisa, 
Che le virtù mentite al Ciel ne porte, 
Ed a' vizj più rei cangi divisa: 
Le accuse vestirà di false lodi, ,\ » ' 
Scusando i falli aggraveranno i nodi. • 



L'altrui caduta, ond'egli fu cagione, 
Fia, che compianga con pietose voci: 
Dirà di sostener l'altrui ragione, 
Mentre il ponga bersaglio a colpi atroci; 
Saprà nasconder per l'altrui mine 

„ Sotto un zelo apparente un empio fine. (*) 

Altri farò, che del nimico in volto 
: Fede gli giuri , e lo vezzeggi ancora ; | 
Ala poi, che dal timor libero, e sciolto 
J?uò il colpo assicurar, lo vibri allora ; 
E mentre a nuocer luogo, e tempo aspetta f 
Si pasca nell'idea della vendetta. 

Saprò... che non saprò? Fidati, e spera; 
Far di tutto siprò, purché sii pago: 
Desia, medita, imponi; ognor sincera 
Mi avrai, del vero in trasformar l'imago. ; 
A senno tuo me per ministra adopra , 
Nè doler ti dovrai meco dell'opra. 

Stabilita così tanta congiura, 

Tosto la Lingua delle sue promesse 

L'esatta fede mantener procura, 

E il falso al ver con finto labbro intesse: 

Manca la bella Ingenuità di pria, 

Che d'ogni Cuor gli arcani sensi aprìa. 1 

Ma che? gl'istessi, a cui dapprima piacque 
Quella, che s'introdusse, usanza nuova, 
Opraron sì, che in altri ancor poi nacque 
Desìo di far la scelerata prova.' 
Bella Virtù, dai prischi tuoi seguaci 
Oh come in breve tempo oppressa giaci J 

C) Metastasio nell'Adriano. 



- 



Colle menzogne alle menzogne altrui 
Fronte si fe per vendicar Y oltraggio: 
Se alcun prima mentì, si vide a lui 
Àlentir di pari il più sincero, e saggio; 
Si avvide il traditor d'esser tradito, 
E del suo fallo si lagnò punito. 

Quindi non v'ha persona, a cui movente 
Non risuoni sul labbro alta querela, 
Che son gli uomini falsi, e che si mente, 
Che altro esprime la Lingua, altro il Cuor cela: 
Se a pochi stolti allor nuocea la fede, 
Nuocere a tutti or la finzion si vede. 



• - 



FAVOLA VII. 

r 

LA CICALA, E LA FORMICA . 

4 

Vi ha qui una qualche imagi** della Favela- 

CLXXL di Esopo. 

A Discacciar le tenebre 
Cinta di Rose il crine 
Sorgea del Sol la Figlia 
Dall' Indiche marine : 

E assisa in cocchio, e rapida 
De* venticei sali* ali 
Ponea ben giusto il termine 
Al sonno dei Mortali . 

Già la Cicala stridula 
Si preparava al canto, 
Che in chi lo ascolta , genera 
Tanto fastidio, e tanto. 

Dalle riposte cellule * 

Avvezza alla fatica 

Uscìa pur fuori all' aere 
. La vigile Formica. 

Pel trito calle a correre, 
Onde si parte, e riede, 
Già cominciava rapida 
Coir istancabil piede . 
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Che fai? (le disse il garrulo 
Molesto animaletto) 
Dove ne vai sì celere 
Fuori del patrio tetto? 

Torno (risponde subito) 
Alle fatiche usate; 
A profittar dell' utile 
Della propizia State. 

Lungi non fia, che carica 
Di sospirata preda , 
E piena il sen di giubilo 
Tu ritornar mi veda; 

Nè cesserò sollecita , 
Finché de' raggi suoi 
Vibri dall'alto Apolline 
La vaga luce in noi . 

A questi detti, ah misera! 
Prorompe l'altra: e tante 
Giova fatiche asprissime 
Il sostener costante? 

Non è già questo un provido 
Saziar la dura fame: 
Paghe tu aspiri a rendere 
Di accumular le brame. 

Così l'ingorda voglia, 

Che tiranneggia il petto, 
Con agio a te di vivere 
Invola il bel diletto. 



Io più di te mi reputo 

Al paragon felice, 

Cjì poco serve, e scorrere 

Contenti i giorni lice. 

Seguiamo dunque a vivere 
(Riprese la Formica) 
Io di soverchio cauta, 
Tu del sudor nimica. 



Nelle ripiene cellule 

Del crudo Verno i guai 
Io sosterrò *, tu misera 
Di fame alior morrai. 



Quei > che languendo in ozio 
Dell' avvenir non cura, 
Serbasi invano a gemere 
■Nella slagion più dura. 




F A V OLA Vili. 



IL CONSIGLIO DEI SOMARI. 



f O i, che belli in apparenza 
Fate ognor mille progetti, 



Siete poi folli , ed inetti ; 



La mia Favola attendete, 
F il ridicolo disegno 
A corregger penserete. 

Sulla riva di un Ruscello 
Dei Somari convocato 
Fu da un Console novello 
L'antichissimo Senato. 

Dietro il bando tosto accorsero 
Tutti i Membri a parlamento, 
E ragliando insiem si porsero 
A vicenda il complimento. 

Venne il Console, e rivolto 
Grave il guardo intorno intorn 
Mosrrò bene al serio volto 
Grande affare aver quel giorno 





Ala sforniti di prudenza 



Ah ! di grazia senza sdegno 



Stiè però qualche mezz* ora 
A compor le orecchie, e poi 
Cenno fe : la turba allora 
Si rivolse ai detti suoi . 

Uopo v' ha , Padri Coscritti , 
( Cominciò ) d' alto consiglio ' 
Ah! noi siamo ognor più afflitti, 
Cresce ognor nostro periglio. 

Vie più barbari, e indiscreti 
Con noi mostransi i Padroni: 
San gV incerti consueti 
Quei durissimi bastoni. 

Pur non so, se dar si possa 
Chi di noi più si aflatiche, 
Che spolpate abbia ni fin Y ossa 
Da insoffribili fatiche. 

Io dolente al caso amaro , 

Che congiura ai danni nostri , 

Vi adunai, perchè riparo 

Al gran mal da voi si mostri • 

Tacque, a e tosto del consesso 
Sorse un Asino eloquente, 
Cui promuover fu concesso 
Il vantaggio di sua gente. 

Sor<e, e fatti mille gesti, 
Che a finir non ebber mai, 
Troppo ah ! troppo il ver dicesti 

. (Ripigliò) de nostri guai. 



Buon per noi, che amico il Cielo 
Ne compensa in parte almeno, 
- Poiché sei di tanto zelo , 
. E prudenza, e fè ripieno. 

Per curare i nostri mali, 

Che si fanno ognor peggiori 9 

I miei sensi tali, e quali 
Voglio aprirvi, o Senatori. 

Senza inutile Episodio, ' 

Tutti san, che dentro il cuore 
Di ciascun si spegne l'oJio, 
Se sottentra un po' di amore. 

Questo amor destar nei petti 
Dei Padron da noi si provi; 
Partiranno i prischi affetti , 
Nasceranno alletti nuovi. ... 

A tafuopo, un mezzo bello, " 
Quanto sembra a me, sarte 
li mostrar garbo novello „ 
li novella cortesìa. 

Or sentite: il can custode, 
wSe il Padrone è di ritorno. 
Si rallegra, latrar s'ode, 
E saltella a lui d'intorno. 

Questi vezzi amare il fanno, 

II Padron se ne compiace : 
Vog|i;tm^ toglierci d'affanno? ' 
Iiiàtiainlo, ed avrem pace; . 



Questi son gl'intimi sensi, 

Ch'io mi trassi fuor del petto: 
I consigli in opra or dènsi 
Da voi porre. Padri, bo detto* 

Tacque, e tutti nell'istante 
Gli Asinelli si allegrarono, 
E con raglio arcisonante 
I suoi detti confermarono. 

Presto a far la nobil prova 
Si dispone ogni Somaro 
Per veder, se nulla giova: 
Infelici! s'ingannare 

Nel mirare il suo Padrone, 
Vezzeggiarlo, ognun pretende: 
Raglia senza discrezione, 
Senza fine a saitar prende \ 

E vi fu talun di speme 

• Così forte imbizzarrito, 
Che il Padrone all'ore estreme 
Sol per vezzo avria spedito. 

Così rustico saluto, 
Così strana cortesìa 
Un effetto fu creduto 
Di soverchia bizzarria. 

E oh ! qui sì suonaro addosso 
Quei bastoni maladetti, 
Talché gli Asin rotto il dosso, 
dissero, / Progetti. 
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FAVOLA IX. 

l'aquila, e l'aquilotto. 

t 

Traduzione dal Francese di Mr. de la Mothe* 

C$ rfano, e da chiarissima 
Stirpe real prodotto 
Ergersi ad alta gloria 
Doveva un' Aquilotto . 

Crescete, (a lui dicevano) 
/ Che sul bel fior degli anni 

A sommo onor vi serbano 
I feti , altrui tiranni . 

Voi siete Rè: fien sudditi 
Gli Uccèi , che 1' aria serra : 
Voi della pace l'arbitro 
Sarete, e della guerra. 

Sì; Giove ormai vi annovera 
Tra gli alti commensali : 
Voi gli dovrete porgere 
I fulmini fatali . 

Ma è d'uopo, che si meriti 
Da voi sì bella sorte: 
Alla region dell'aere 
Ergetevi da forte. 



Ite con volo rapido, 
. Qaal sempre Aquila su ole % 
Colle palpebre immobili 
Ad incontrare il Sole . 

Tai detti lo infiammarono, 
E feo dell'ale il saggio; 
Ma i lami incerti, e tremuli 
Fissò di Febo al raggio. 

Rimira intanto un* Aquila 
Di meraviglia pieno 
Delle più eccelse nuvole 
Quasi perduta in seno; 

Che già con occhio intrepido 
Nel nobile soggiorno 
Sostiene i rai vivissimi 
Del por-tator del giorno, - 

A tanta vista attonito 
Muover si sente, e tosto 
Ha con ardir magnanimo 
Ogni timor deposto . 

Ad emularla impavido 

Un bel disio lo punge; • 
Più sorge in alto, e r Aquila 
Pure alla fin raggiunge. 

Ab! la Virtù, che lodasi , - 
Solo a seguirla invita: 
Si aggiunga il chiaro esempio , 
E f opra fia compita, „ - 



FAVOLA X. 



"IL CAMALEONTE, OVVERO IL SUPERBO 

CONFUSO . 

* 

N Uom, che si credea, 
Perchè titoli avea, 

Di figurar nel Mondo , ancorché sciocco , 
D.i' Pl.ebei venerato, 
Era dai Saggi a gran ragion burlata. 

Or gli dicean, che l'alta sua Prosapia 
Era dal Trojan' Ettore discesa ; 
La gentilizia Impresa * 
Or soggiungean, che nel famoso Scudo 
Di Enea colla sua mano 
Scolpita avea Y istesso Dio Vulcano . 
Egli, che, quanto piea di fasto altero 
Tanto privo di scienza • 
Era, prestava altrui facil credenza. 1 

Un dì fra gli altri scherzi . . 

• Lo interrogar, se avesse visto mai 

Queir Animai Camaleonte detto . 

Non 1' ho visto -, ( rispose ) 

Ma quel, che sia, dal solo nome apprendo, 

Dal nome sol la sua grandezza intendo. 

Camaleonte ! In grazia ; 

Oltr' esser grande , è ancor feroce ? Avrei 

Di vederlo piacer; ma non vorrei... 

Eh! non temete: (unitamente tutti 

Dissero allor) nell' India 




St T 

Nasce questo Animai , non già tra noi \ 

Ma ben sappiam, come mostrarlo a voi. 

Con noi varrete in luogo tal, che accoglie 

Varj di questi Mostri; 

Ivi con gli occhi vostri 

Sodisfar vi potrete, 

Se tal desìo di rimirarlo avete. 

Andiam, (quegli riprese) 
Andiam. Camaleonte! 

Oh che gran nome ! oh che gran Bestia! Intanto 

Con lor si parte, e in breve 

Giunti a vago Giardin, mostrano a lui 

Animai pinto di color diverso, 

Di aguzzo grifo, e adunchi artigli: avea 

Coi fianchi il ventre unito, 

Qual Pesce suol -, la spina 

Era a Pesce simil; ma nulla grande 

Più di verde Lucerta i membri spande, 

Eccol: (ridendo allora 

Sojrgiunser tutti ) ebben ? che ve ne sembra ? 
Sì grandi ha poi questo Animai le membra? 
Eh voi burlate , Amici : ( esso rispose ) 
Questo non è quello, eh' io cerco: un nome 
Sì nobil non conviene 
Con sì piccolo insetto: io non lo credo, 
E che meco scherzate, alfin mi avvedo. 

Un di quei Saggi allor trasse un Libretto, 
Che seco appunto avea, 
E, se a noi non credete, a questo almeno 
Credete, replicò. Più fogli in fretta 
Scorse , e trovò ss Camaleonte . Amico , 

\ 



I 



33 

(Franco seguì) leggete, 

E qui descritto V Animai vedrete • * 

Lesse il superbo , e istupidì . Ma quegli 
Fer suo scorno maggiore: Ebben, che dite? 
Siete ancor persuaso? I nomi grandi 
No, che indizj non sono 
Di cose grandi *, e spesso 
Han titoli pomposi Insetti, e Vermi 
Degni di eterno oblìo: 
Ecco il vostro Ritratto. Amico, addio. 

Quanto disse quel Saggio , a te di esempio 
Serva , o Lettor. Se la mendace fart?a> 
O il portamento altero 
Fede ti fan, che dotti , 
Nobili , o ri ce hi sieno e quejli y e quelli , 
Oh quanti al far dei conti 
Tu ne discoprirai Camaleonti f 
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FAVOLA XI. 

■ 

IL RIO. 

Tratta dal princìpio di un Idìllio Latini 
del Padre Tomaio Ce va. 

TRI 

JL9I libertà soli 

Un chiaro amabil Rio 
Sdegnò gli angusti termini 
Del patrio suoi natio. 

Quindi dal sen si toglie 
, Della materna rupe, 

E giù si affretta a scorrere 
Valli deserte , c cupe . 

A rimirar P Oceano 
Cieco desìo lo invita, 
Ond* è , che il corso accelera 
Per T aspra via romita . 

* 

Sì; di Nettuno i liquidi 
Campi vedrò; (dicea) 
Vedrò le sedi, ove abita 
Ogni marina Dea. 

E notte, e dì precipita 
Giù per le rupi alpestre, 
Nè a rattenerlo vagliono 
I salci, e le ginestre* * 



DinìtÌ7fvi \d\j C -tOO 



Poiché, se trova ostacolo^ 
Che il di lai corso affrene, 
Tosto lo vince, e medita 
Sol di affrettar sao bene. 

Già mormorando sdrucciola 
In men declive suolo, 
E di esser meno rapido 
Sente profondo il duolo. 

Per lungo corso si agita, 
In vario suol si aggira , 
E il sospirato Oceano 
Dappresso alfin rimira . 

Ma lasso ! allor , che .videlo 
Quasi col Ciel confine, 
E orribilmente fremere 
L'acque, senti vicine; ^ 

Quando il furo* di Borea: 
Udì fischiar tra Tonde, 
E a piè sospeso, e timido 
Toccò del mar le sponde; - 

Ahimè (proruppe) incauta! 
Che feci mai? qual spene » 
Tutto mi trasse a perdere 
Per un fallace bene ? - 

Questo fu dunque il genio, ' 
Di correr lieto al mare, 

v Onde a me tolte fossero 
L' acg^e. ridenti , e chiare*?- 



In traccia va di remore 

• Per differir sua sorte; 

L'onda raccoglie in vortici, 
Ma in Braccio è già di morte 

Ecco, che giunge al termine t * 
Dal mare intorno è cinto % 
Coli' onde salse mischiasi, * 
E vi rimane estinto. . 

Qua fi di questa Favola 
11 vero senso ? Udite , . 
E dentro il petto memore 
Le voci mie scolpite. 

Oh quante volte stolido 
- 1 danni suoi procaccia , 
Chi attento pria non pondera 
Il ben % di cui va in tracciai 




FAVOLA XII. 



t/ AMORE , E LA PAZZIA . 

Finzione diversamente espressa da varj Poeti . | 

Giov a n i Donne , e Giovinetti amanti , 
Che sorti appena dell'età nel fiore 
Fra mille inezie, e lusinghieri incanti 
Aprite il seno al tristarel di Amore, 
Giovani Donne, amanti Giovinetti, 
Udite utili a voi questi miei detti. 

So ben' io , che dei versi al dolce suono 
Temprato, e unito in vaghi modi il vero 
Ha tanta forza, onde color, che sono 
Più schivi, alletti a migliorar pensiero: 
Così di riferirvi il cuor mi detta 
Una galante, e breve Istorietta . 

Della vaga Ciprigna il caro Figlio 
Cieco non era, quale appar tra noi, 
Ma sotto gli archi del vezzoso ciglio 
Bisplendeano brillanti i lumi suoi, | 
E dei Celesti nel beato Coro < 
Era di tutti il più •gentil tesoro . 

Un dì , che a mensa agli altri Numi intorno 
I dilicati cibi, e il vin godea, 
Urtato fu con vilipendio , e scorno 
Dalla Pazzìa, che del Fanciul ridea: 
Sgridolla Amore , Ella rispose , e in breve 
Litigio nacque inaspettato, e greve. I 



Questa Donzella, a cui su quella etate 
Loco si dava nell'etereo Chiostro, 
Non punto avvezza a tollerar bravate, 
Calda di rabbia oltre ogni creder nòstro, 
Poiché per breve tempo ebbe garrito, 

• Prese di vendicarsi il reo partito. 

Dal crine un ferro , a sostenerlo eletto J 
; Tolse repente, e con acerba guerra 
Spintolo a' rai del vago Giovinetto 
Ambi gli estrasse, e fe cadérli a terra: 
Alzò le grida Amore; andar volea 
Dalla Madre gentil, ma non potea . 

* 

Spiacque l'atto inumano: amaro pianto 
Sull'amato Garzon gli Dei versaro, 
E mossi a sdegno per l'audace vanto 
Contro la pazza Dea tutti si armaro, 
Onde punir con memorando esempio 
Del misero Cupido il fiero scempio. 

Propose alcun, che simil pena a lei 
Si desse, e fosser sue pupille svelte: 
Altri dal ruolo de' Celesti Dei 
Volle bandirla, e dalle sedi scelte: 
Tutti alla fin contro di lei severi 
Si divisero i Numi in più pareri. 

* • 

Giove però,, che più prudente, e avvisto 
Volgea nella sua mente altro pensiero, 
Salì nel Soglio, e fra il tumulto misto 
Pi voci, e pianti disse in suono altero 
Trattenete lo sdegno, e a me davante 
Si conduca la Giovine arrogante. 



Poiché fa giunta, a lei rivolto, in pena, 
Disse, dell'ardir tuo, del tuo furore, 
Che in Ciel ti spinse alla lugubre scena , 
Onde rimase per te cieco Amore, 
Dovrai, stolta Donzella, ognor d'appresso 
A lui per man condurlo, e gir con esso. 

Del sommo Nume ai venerati accenti 
Chinò la Dea la fronte, e non rispose: 
Ma fin d'allora, ovunque volger tenti 

, I passi Amore, delle imposte cose 
Memore ognor lo segue, e mai non Ha, 
Che si divida Amor dalla Pazzia. 

Giovani Donne , amanti Giovinetti , 
Meco non vi sdegnate , a voi ritorno: 
Chiaro udiste finor da questi detti , 
Chi vada sempre con Amor d'intorno; 
Onde in penar per un leggiadro volto 
Il minor male è quel di farsi stolto . 
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FAVOLA XI 



I DUE AUGELLI. 



D 



ella vezzosa Fillide 
Soggetto al dolce impero 
Un Augelletto stavasi 
In gabbia prigioniero. 

Mano d' industre Artefice 
A' bei lavori intento 
Ripieno avea quel carcere 
Di cento fregi, e cento. 

Qui si vivea lietissimo 
L' Augello avventurato , 
Nè gli parea già misero 
prigionier lo stato. 



A lui fu sempre incognito 
Il don di libertate: 
Rinchiuso dalla tenera 
Vi stiè sua prima etate: 

E se T angusto carcere 
Fille schiudea talora, 
Non era a uscir sollecito 
Del proprio albergo fuora. 



Ma di sua mano a prendere 
Fu l'esca avvezzo poi, 
E allor con volo celere 
Uscìa dai lacci suoi , 

Oh bel vederlo a Fillide 
Volar sul crine aurato, 
O dalla mano provida 
Prendere il cibo usato! 

E, donde uscio, tornandone 
Oh come a lei procura 
Render per V esca avutane 
Dolce di canto usura! 

Ond'è, che tutto al gàrrulo 
Amabile Augelletto 
•Tutto rivolge Fillide 
Del proprio cuor l'affetto. 

Mai di mirarlo è sazia , . 
Ognora a lui si appressa, 
Lieta con tutti parlane, 
Nè di lodarlo cessa. 

Un di, eh* esposto all'aere, 
Come solca talora, 
Fuor del Balcone stavasi , 
Ma prigionier tuttora ; 

Augel dai lacci libero 
A lui volò vicino, 
E gli dicea schernendolo : 
Oh! quale è il tuo destino? 



Che fai costì? che sembrati 
Del tuo tenor di vita? 
E non conosci, o semplice» 
Tua libertà tradita ? 

Alira, quanti altri godono 
Chiaro, ed aperto il giorno: 
E tu ti aggiri stolido 
A chiusa gabbia intorno* 

Eppure a te ben libero 
Fu spesse volte il volo, 
Onde fuggir d'impaccio, 
E sollevarti al polo. 

• 

Ah ! se più trar ti è lecito 
Sciolto dai ferri il piede, 
Vieni , e vedrai , s' io meriti 
Da te cr«denza , e fede . 

II prigioniero attonito 
Al seducente invito, 
Qual'è, riprese, il giubilo, 
Il bene a me rapito? 

Non credo già, che prospero 
Aver più debba il fato 
Altri, cui gir per l'aere 
A franco volo è dato. 

Qui a Ciel sereno, e torbido 
Sciolgo gradito il canto, 
E vivo i dì lietissimi 
Alla mia ..Fille accanto. 



Del cibi allor la copia 
Forse non più godrei, 
O frutto almen sarebbero 
Dei lunghi sudor miei. 

Eh! non temer; (quei replica) 
Se qui d'avara mano 
Pur ne ricevi, dubiti. 
Che poi ti manchi al piano? 

Ardisci, ardisci, o semplice, 
E libertà godrai ; 
E pago oltre ogni credere 
Di sì bel don sarai. 

■ 

Più dir volea: ma Fillide 
Togliea la gabbia allora 
Per trar f Augello al solito 
Loco di sua dimora. 

Ei riandando tacito 
Gli accenti lusinghieri 
Sente commosso l'animo, 
Nè sa , se tema , o speri , 

Pensa, ma poscia cupido' 
Di trar novella vita 
L' ali propon di stendere , 
Ove T Augel lo invita . 

E come il pinto carcere 
Apre la vaga Fille, 
Fuor del balcone involasi 
Alle di lei pupille. 



Ahi ! che farà la misera 
• Dal caso rio sorpresa? 
Corre, si affanna querula, 
Nè dall' Augello è intesa ; 

Che già con chi sedusselo 
(E l'attendea) sen vola, 
E assai gioconda reputa 
Del lusinghier la scuola . 

Ala breve fu suo giubilo, 
Poiché Falcon rapace 
Ambi sorprese, e persero 
La mal goduta pace. 

Ambi morirò, e Fillide 
Nel solito soggiorno 
Attese invan del perfido 
L'amabile ritorno. 

Ah ! quei , che altrui seducono , 
Va^no a perir con loro, 
E malsicuro trovano 
Di libertà il tesoro. 



FAVOLA XIV. 



LA ROSA, E IL FARFALLONE . 
Parafrasi amplissima dal Francese di Mr. de la Mot he. 

vJpose, cui strinse in forte nodo Imene t 
Onde impor legge ai vagabondi affetti , 
Ma che non paghe del trascelto bene 
Dividete l'Amore ad altri oggetti, 
Come lagnarvi poi, s anche i Mariti 
Si stan dell'altre Donne al fianco uniti? 

Io non dirò, che i gravi torti loro 
Debbano vendicar con altri torti: 
Dirò ben," che chi tolse aureo tesoro, 
Se ad esso altri lo toglie, in pace il porti: 
Spose, uditemi pur, ma senza sdegno, 
Che in breve Favoletta a voi l'insegno. 

Stava una Rosa in florido Giardino 
Tutta superba delle fresche foglie, 
E al dolce soffio d'aere matutino 
Il seno aprìa dalle dipinte spoglie; 
Lieta, che i pregi suoi leggiadri, e belli 
Regno le desser tra quei fior novelli . 

Febo ancor non avea dall'alto i bei 
Raggi distesi ad indorar la terra , 
Che nobil Farfallone innanzi a lei 
I vario- pinti vanni umil disserra, 
E facendo il galante in varj giri 
A lei spiega sincero i suoi martiri , 



Alfimproviso ragionar di amore 
Arrossisce la bella, e poi sospira; 
Sospira, intenerisce, e nuovo ardore 
Sente, che di amar lui nel sen le spira: 
L'ama, si arrende, e senza indugio, ed arte 
Si contrasse fra Puna, e l'altra porte. 

Io sono vostro, (il Farfallon le disse) 
Vostra (la Rosa ripigliò) son'io; 
Sempre fiano in amar nostr'alme fisse, 
Nè scemerà di forza il bel desìo: 
Giuran ambi così costante affetto, 
E di non arder mai per altro oggetto. 

Di sua sorte contento il nuovo Sposo, 
Che possa ognor sì bella cosa amare, 
Fatto d'intorno a lei breve riposo, 
Lascia la Rosa, e finge un qualche affare; 
Nè far prima si vede a lei ritorno, 
Che il Sol diviso abbia in due parti il giorno . 

Come? (gridò la Rosa) è questo il foco, 
Che sì ardente vantasti, e sì sincero? 
Partirne, e lungi starsi in altro loco 
Immemore di me, che invan ti spero? 
Ah ! che il foco si estinse, o smorto almeno 
E* sì, che più non ti riscalda il seno,' 

Un secol già passò, (forse cinqu* ore 

Trascorsero, e non più, dacché partìo) 
Ch'io non arsi d'appresso al dolce amore, 
Ch'io parlar non potei colf Idol mio: 
Per tu tt* altro mi avessi almen lasciato, 
Che per mostrarti a' miei favori ingrato! 
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Forse non ti vid io, crudo, e spergiuro, 
Mentre da me ti piacque esser lontano* 
Del bel Giardin dentro Tistesso muro 
Volar su varj fiori a mano a mano? 
E così volontario offrir tributo, 
E dispor di un'amore a me dovuto? 

< 

Forse di questo amor la Violetta 
Parte non ebbe, e con acerba pena 
Non la vidi adorar, benché negletta 
Quivi si degni di un sol guardo appena? 
Tutta negra, com'è, ti piacque tanto 
Da formare a' tuoi lumi un dolce incanto. 

Questo non serve: accarezzanti poi 
La Giunchiglia di pallidi colori -, 
Ebbe la sciocca Ambretta i vezzi tuoi, 
La Tuborosa di maligni odori 
Vidi . . . Ma che membrar ciò , che mi accuora? 
Crudcl, contento sei? ti basta ancora? 

Dei rimproveri a fronte il Farfallone 
Immobile si stiè, come uno scoglio, 
E senza sbigottirsi a quel sermone 
Rispose pien di confidente orgoglio;. 
. E sull'istesso tuon, ch'ebber le accuse, 
Tosto si accinse a replicar le scuse. 

Brava! ti torna ben di pormi a colpa, 

Sfacciateli , che sei, miei brevi spassi: 

Sentite pur, con qual baldanza incolpa 

Altri di ciò, che da lei stessa fassi: 

Anch'io vidi di te l'ardor costante, 

E quai mi fossi scelta illustre Amante. 

Tosto, 



Tosto, che fili dal fianco tuo diviso, 
Onde di te far prova, io mi nascosi, 
E oorii tuo movimento, ogni sorriso 
Tacito, e fisso a rimirar mi posi: 
Oh qual provasti in sen dolce contento 
Al caro sollìo di amoroso vento ! 

Zefiro intorno a te Tali scuotea 

Per gran desìo delle sembianze amate» 
E a te, Sposa infedele, a te piacea 
Mirarlo adorator di tua beltate: 
Fargli non ti vid' io lusinghe, e vezzi, 
Onde più da vicin ti ammiri, e prezzi? 

Ma ciò poco sarìa, nè di perdono 
Teco mi mostrerei per questo avaro: 
Tu non paga però gli affetti in dono 
Di un Drappel ricevesti a me discaro: 
Amar sapesti il barbaro Vespone, 
E flagello dell' Api il rio Fucone . 

- 

A tutti di piacer prendi diletto, 

Questo va, quello vien de* Vaghi tuoi; 
1 in gì* indegni Mosconi hanno ricetto. 
Ove spiega una Rosa i pregj suoi: 
Perfida! non ricusi alcun' omaggio , 
E pasci ognun di tua beltate al raggio. 

Tutto mirai dal loco, ov' ero ascoso, 
Tuo sia l'imaginar, con quanto sdegno 
Onde non più della mia fè geloso 
Di deliziarmi anch' io feci disegno . 
Legge è di amor, se noi sapesti innante , 
Che una Civetta trovi un incostante . 

c 



FAVOLA XV. 

l'ape, e la mosca. 

Idi a presa dall'Apologo XXXVL del Crtstimbeni • 

* 

Giardinetto amabile 
Tra gli odorosi fiori 
Suggeva industre Pecchi* 
I dilicati umori. 

Mentre si stà sollecita 
Intenta al bel lavoro, 
Onde formar dolcissimo 
i biondo mei tesoro \ 



Timida Mosca in gemiti 
Sciogliendo l'egro cuore 
Raccolse i vanni rapidi 

. Sovra V is tesso fiore . 

< 

Donde il timor? (la Pecchia 
Le prese a dir) Qual fato 
Ha di sì grave doglia 
Il mesto seri piagato? 

Ah! me infelice! (querula 
Disse la Mosca a lei) 
Fu questo quasi V ultimo 
Dei brevi giorni miei. 
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Radendo oror del nobile 
Giardin le vaghe mura 
Colla certezza d'essere 
Suir ali mie sicura ; 

Ah! mi sentii ravvolgere 
Su quelle tele il piede* 
Ove il nemico è solito 
Mille di noi far prede. 

Quante ne* vidi correre 
Spesso a sì dura sorte! 
Quante dal rio carnefice 
Trarre ne vidi a morte f 

lo prigioniera attendere 
L* istesso fin dovea ; 
E l'empio già dall'angolo 
A' danni miei movea . . . 

*? 

Già di sentirai pfertiere 

Pareami i fianchi , e il dorsO f 
E tutto il sangue suggere 
Coa ostinato morso. 

Se pur io puoi, t'imagina, 
Qual fosse in quell'istante 

orror, che dovè stringermi 
Il seno palpitante. 

Pur, (non so, come) un vàlido 
Urto, su quelle tele 
Seppe in miglior rivolgere 
Il mio destia crudele. " ... _ 



Oltre ogni speme libera 
Dai lacci mi trovai -, 
Qua volsi il volo, e rapida 
Sa questo fior posai. 

So, che in udir la causa 
Del mio ben giusto affanno 
Aborrirai le insidie 
Del micidial tiranno. 

Quanto mi tocca V animo 
(Ripiglia l'Ape allora) 
Il formidabil rischio, 
Il duol, che sì ti accuora L 

Ma colle voci querule 
Tutta ne' lacci rei 
Tutta ripor V origine 
No del tuo mal non dèi. 

Sia pur, che il Ragno fabbrichi 
Tele alla preda intento: 
Non sei tu quella- incauta, 
Che il piè vi poni drento? 

Sii più guardinga, e rapida 
Indi rivolgi l' ale : 
Vedrai , che il teso laccio 
Non ti sarà fatale. 

■Dell' Ape aneti io la regola 
Dar voglio al mio Lettore t- 
Fugga i perigli cauto, 
£ non avrà timore. 



FAVOLA XVI. 

l'asino, e IL CAVALLO. 

N Asino, e un Cavallo 
Venian da varia parte al Fonte istessa, 
In cai bere a più d'un non è concesso; 
L' Asin fatto superbo, 
Al veder, che il Cavai prima giunge* # 
Ferma, compagno mio, 
Disse : prima di te voglio Ber io . 
Senza curarlo il nobile Destriero 
Seguìa : ma Y insolente , 
Fermati, replicò: tu non intendi, 
Oppur dei cenni miei gioco ti prendi? 

Il generoso allora : 

E chi sei tu, ch'io ceder debba? io seno 
Più vicino di te, nè c edo poi, 
Che cedano i miei merti ai inerti tubi . 
Ferma ; ( più altier, che mai , l'altro soggiunse) 
Tu non berrai, se prima 
Con sommo tuo disnore 
Io non ti chiarirò, che son maggiore. 
Parricim di qui : prendiamo 
Tratto di via, che serva di carriera; 
, Indi corriamo al Fonte, e chi fia primo 
(Chi fia, ben lo prevedo) 
Quegli primo berrà; se no, non cedo. 

Il Destrier, che avea sete, e che potea 
Senza temer dell' Asino importuno 
Cogliere il suo vantaggio, 
Pur volle al gran paraggio . 




Confonderlo, e accettò gli stolti inviti* 

Quindi dal Fonte uniti 

Si dilungaro insieme; e giunti a un segno, 

Di qui, l'Asino indegno 

Disse , saran le nostre mosse . Ed ecco 

Con triplicato raglio arcisonante 

Il corso intima, e muove in un le piante. 

Il nobile Rivale 

Tiensi dapprima indietro, 

E l'Asino il deride. All'onda fresca 

Già gli sembra di ter; già sopra il vinto 

Medita villanìe, 

E come vincitore, 

Già si compiace del futuro onore. 

Intnnto a mezzo il corso ecco il Destriero 
Unir la sua Virtù i preda dell'aure 
Lasciare il lungo crine -, arduo sul collo 
Con moto rapidissimo 
La strada divorar, premere il piede 
Del suo competitore, 

Raggiungerlo, avvanzarlo. Invan l'orecchie 
L'Asin batte correndo, invan si affanna 
Di strascinar l' affaticato fianco. 
Sempre è più tardo , e stanco , 
Più ornai non regge , ed arrivando al Fonte 
Rifinito abbattuto 

Trova, che già il Cavallo avea bevuto ♦ 

* » . * 

Voi , cui si fa rivale 

Talor chi è senza merto , // vii confronto 

Soffrite pur. Diali' /storiella mia 

Di riscontrar vi giova , 

Che si scortica l'Asino alla prove* 



FAVOLA XVII. 



l'argento, E IL FERRO. 

Idea presa dalla X. Favola Latina 
di Giovanni Moerman . 



X T JL a ss a di Argento lucida * 
Che nobile splendea, 
In voce irata, e querula 
Al Ferro un dì dicea. . 

Quanto agli scempj dedito f 
Quanto spietato sei! ' 
E puon soffrirti gli Uomini^- 
Soffrir ti puon gli Dei? 

Per te le stragi orribili, 
Per te le acerbe guerre 
Dal cupo A verno sorsero 
Ad infestar le ttfre . 

• 

Opra è di te, se funebri 
Errando van per tutto 
Miste le tetre imagini 
Di orror, di morte, e latto. 

Se tu non fossi, o barbaro, 
Dove di caldo sangue '. 
Vedremmo i rivi scorrere 
Per tanta gente esangue ?- - 




Per te dei Figli il funere 
Piangoli le meste Madri: 

I Fi^li per te piangono 
L'empio destin dei Padri. 

I rai per te di lacrime 
Bagnan le amanti Spose, 
Ahi ! sconsolate vedove 
In negri panni ascose. 

Ah ! senza te fra gli Uomini 
Quello, che alletta, e piace, 
Amabil don dell'aurea 
Godriasi amica pace . 

A questi detti placido 

II Ferro a dir riprese, 
Onde le accuse sciogliere, 
E addur le sue difese . 

No, non son io, qual simuli, 
Di tanti danni autore ; 
No, non son io, che agli Uomini 
Più brevi rendo 1' ore . 

Traggon da te V origine 
Tanti funesti guaj, 
Tu sei, che abbagli l'animo 
Del tuo splendore a' rai. 

Di possederti cupido 
Ogni mortai si affanna: 
Sete così esecrabile 
E* d'ogni cuor tiranna. 



Quindi, se armati scendono 
Dell'inimico a fronte, 
Tu sei, che i Regi stimoli, 
E gli sospingi all' onte . . 

Tu le mentite massime 
Di violato onore 
Per l'altrui regno invadere 
Ispiri loro al cuore. 

Mentre al retaggio aspirano, 
Tratti da' tuoi consigli, 
Empj la destra macchiano 
Del patrio sangue i Figli. . 

Per te commossi gli animi 
Alle fraterne gare . 
Ahi! che l'un l'altro sorgono 
I dritti a contrastare. 

Ecco pel Figlio misero, 
Cui sempre odiò maligna, 
Di Tosco i nappi aspergere 
La barbara Matrigna . 

Per te non è dall'Ospite 
L' altr' Ospite sicuro, 
Che le ricchezze il traggono 
A fato acerbo, e duro. 

Finché bicchier di faggio 

oc» 

Temprò l'ardente sete, 
Quanto da ognun si vissero 
L'ore tranquille, e liete! 

. c 5 



Ma dalte cupe viscere 
Tu della terra uscisti, 
Ed alle scene lugubri 
L'ignota strada apristi. 

Qui tacque; ma l'argentea 
Massa restò confusa, 
E si pentì la stolida 
Della primiera accusa. 

Udisti? La mia Favata 
Ti sia di norma . E puoi 
I falli altrui correggere , 
Se son maggiori i tu*i% 



r, 
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FAVOLA XVIII. 



LO ZERBINO, E IL RAGNO » 



lezioso Giovine 
Svenevoi Zerbinetto 
Nelle galanti inezie 
Poneva il suo diletto > 

Onde agli sguardi cupidi 
Di mille Donne, e mille 
In lor sapesse accendere 
Dolci di amor faville . 

In Gallico linguaggio 
Studiati complimenti, 
Di cui non tutti intende» 
Forse sapea gli accenti * 

Passo gentil, ridicoli, ' 
Ed affettati inchini, 
Composti ad arte, e carichi 
Di Ciprio polve i crini; , 

Veste attillata, e sconcia. 
Cui sol procaccia loda 
Il taglio impreteribile 
Della wlubil moda} 





Cento graziosi, e penduti 
Da un' auelietto solo 
Stromenti, che corteggiano 
Il mobile Oriolo; 

Lente, che spesso schiudesi 
Dall'inquiete dita, 
Onde mirar le Femine, 
Che a rimirarlo invita; 

Sottil Verghetta , c debile, 
Che sol per lezia piace 
A disturbar di un cespite, 
Di un sassolin la pace, 

O ad adirarla in vortice 
Colla scherzevol destra 
Di cerfto moti rapidi 
Volubile Maestra; 

Queste, e mill' altre inezie, 
Cui lungo il dir sarìa, 
Il capital formavano 
Di sua galanterìa. - 

Se può locarsi in faccia 
A lucido Cristallo, 
Ora un capello assettasi , 
Or muove il piede in ballo. 

Se mai fra i Saggi trovasi 
A ragionar condotto 
Vuol coi Prospettile gl'Indici 
Aria spacciar di dotto^ 



Se fra brigate lepide 
Se stesso accolto vede, 
Non sa , se non offendere 
La Religion , la Fede . 

Mentr' egli un giorno stavasi 
Ad aspettar quell'ora 
Da replicar le visite 
A quante Belle adora; 

« 

Un Ragno vide all' angolo 
Delle dipinte mura 
Industre tela in tessere 
Tutta ripor sua cura. 

Col bianco lino Datava 
Spirante i molli odori 
Di preziosi spiriti , 
Di dilicati fiori, 

Là mosse, e, come accogliere 
Sotto sì ricco tetto 
Dovrò, proruppe, un sordido 
Un così vile insetto? - > 

Già l'assalìa per toglierlo 
Dalla diletta sede, 
E al suol caduto ucciderlo 
Sotto il superbo piede. 

« 

Il Ragno allcr sottrattosi 
Dal fervido lavoro 
Si ricovrò sollecito 
Dentro un angusto foro. *~ - 



- 
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Indi gridò: me misero! 
E che tentai di strano? 
Vedrò distrutta l'opera, 
Qui avrò sudato invano? 

Qui, dove in folla accorrere 
Vidi le Mosche innanti 
Tratte all'odor gratissimo 
Di tanti unguenti, e tanti? 

Vile ti sembro : siasi ; 
Non vanto 1 pregi miei; 
Ma forse, o pazzo Giovine ♦ 
Di me più vii tu sei* 

E se mi nieghi un angolo, 
Di cui mi credi indegno, 
Quanti stimar potrianti 
Di star fra lor men degno! 

Quel, ch'io mi adopro a tessere , 
Basta a serbarmi in vita: 
Sol per desìo di pascolo 
Ho la mia tela ordita.. 

A te che giova l'Ozio, 
La lubrica mollezza? 
Reso a te stesso inutile 
Il Volgo ancor ti sprezza» 

Io nelle tese insidie, 

E* ver, le Mosche attendo; 
Se incauto il piè vi posano, 
Per cibo mio le prendo. 




Ma tu, se pur qui tacito 
Ben le tue voci appresi , ' 
Mentre vantarti, o stolido, 
Di tue conquiste intesi ; 

Tutto tentar sei solito, 
Onde sedurre il cuore 
Delle ritrose Giovani, 
E calpestar l'onore. 

Hiposto, e solitario 

Alla mia vita io penso: 
Tu pompa a far del Vizio 
Ovunque sei propenso: 

E, se da me ricevono 
Le sole Mosche affanni. 
Coi sensi rei moltiplichi 
Tu all'Innocenza i danni. 

So, che ria sorte aspettami, 
Nè di morir ricuso: 
Si muora, ma vergognati, , 
Che un Ragno ti ha confusa 

Se, come un dì parlavano 
Le Bestie , ancora ade sta 
Fosse così di esprimere 
I sensi a lor concesso; 

Ob quante volte gli Uomini 
Soffrir dovriam in pace, 
Che fisse un Bruto ignobile 
In rampognarli audace! 



FAVOLA XIX. 



IL VIAGGIATORE, E IL DOTTO ALLA MODA. 

o Voi , che siete veramente Dotti , 
E distinguer sapete il Gran dal Loglio , 
Di voi non parlo, ma di quei Merlotti, 
Che pur pieni sen van di stolto orgoglio; 
Di quei, che stima tanto il Volgo insano, 
E che i grilli pigliar vide Settano. (*) 

Di questi parlo, e, se mi regga Apollo, 
Penso di far burlando il lor Ritratto, 
Che sebben seria Cetra io tenga al collo, 
Pur talvolta che nuoce il dar nel matto? 
Norma per me dal Venosino prendo, 
Che si può dire il vero anche ridendo. 

Visse in una Città di questo Mondo 

Uom, che credito grande, e stima avea: 

A lui, tome a Filosofo profondo, 

La turba prevenuta ognor correa: 

A qualunque Stranier, che là sen venne, 

Quest'Uomo dotto visitar convenne, 

(•) Settano in una delle sue Satire parlando di quei 
Semidotti trovati air Inferno dice 

Captabant Muffa*, & subtus jugera gryllos 
Qjiot Infima sflei gtanàts producete tellus. 
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Di franco abordo , e facile eloquenza , 
. Or con gli spiritosi suoi Sermoni 
Tenea tacita a lungo l'Udienza, 
Ora colle patetiche Lezioni: 
E finché trovò tutti uguali a lui, 
Nessun mai disse mal dei fatti sui.. 

Ma giunse alfin dottissimo Straniere, 
Che viaggiava a divenir più saggio , 
Non sul gusto di chi solo ha piacere 
D'imparar strane mode, e stran linguaggio, 
E che in vece di torsi i pregiudizi 
Stolto rimpatria , e carico di vizj . 

Quei Letterato a visitar condotto 
Ei fu , come tant' altri , a dirittura ; 
Ma parve a lui di riscontrar nel Dotto 
Un misto d' Ignoranza , e d' Impostura : 
Nei volgari soggetti era versato, 
Ma nei più gravi uscìa dal seminato . 

Molto a parlar di Religion si pose» 
E forte ne stupì quello Straniero 
In udir, che dicea dell'empie cose 
D'animo indizio disprezzante, e alrero: 
Del credito di lui molto si rise, 
Ma non per questo a contrastar si mise. 

Sol, poiché d'esplorar l'arte sapeva, 
Chi Letterato sembri, e chi lo sia, 
Si espresse accorto, che desire aveva 
D' essere un po' condotto in Librerìa 
Ter ammirar gl'illustri Autori, ond'ess» 
Il modo apprese di erudir se stesso. 
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Molto viste ne avea: ma questa volta 
Quasi ritenne ii piè, restò sorpreso. 
Al rimirar di Fogli ampia raccolta, 
Di pieno Tavolili soverchio peso: 
Che fosser mai, s imaginò ben tosto» 
E lor si fece, onde spiarli, accosto. 

Eran varie Gazzette, eran Giornali 
Politici , <T Istoria , e Letterar j , 
Periodici Fogli, Estratti, Annali, 
Cataloghi, Prospetti, Indici varj: 
Mole indigesta, che occupava il loco 
Degna più tosto di gettarsi al foco. 

Assai stupito agli ScafFal si volse, 

Che si stendean per ogni lato In giro. 
Oh quai nuovi argomenti egli raccolse 
Dai libri, che al suo guardo ivi si offrirò! 
Tacito tutti a riscontrar si diede 
Celer volgendo f occhio , c lento il piede • 

Stavano da una parte in lunga schiera 
Infiniti Libretti di Problemi, 
Che a scior ciascuno Autore indotto s'era 
Per conseguir dell'Accademie i premj: 
Qui Compendj, Progetti, Esperimenti, 
Dispute, Relazion, Ragionamenti. 

Indi una copia smisurata vide 
Di famosi, e satirici Libelli: 
Chi la Pietà, chi r Onestà deride, 
O questi sacri Personaggi, e quelli; 
Libercoletti, in cui mostra rossore 
Di apporre il nome suo l'infame Autore. 



Son pieni di Sarcasmi, e d'Ironìe, 
Di ricercate, e folli Esclamazioni; 
Che chi si accinge a sostener bugìe 
Usa quest'arti in vece di ragioni: 
Sciocchi Libretti , ina che son prezzati 
Dai Sedicenti Spirti illuminati. 

Seguì poi lo Straniero. Ed ecco appena 
Osservò lo ScafFal, ch'indi venia, 
Che tutta avean quella parete piena 
Libri di Amori, e di Galanterìa, 
Acconci meglio a star sul Tavolino 
O di una facil Bella, o di un Zerbina. 

Avventure sognate, enormi, e strane» 
E gentili Raccolte, e Istoriette, 
Novelle Arabe, Tartare, e Persiane» 
Divertimenti per la Toelette, 
E lubrici Romanzi, e rancidumi 
.Erano i preziosi aurei volami. 

Vedeansi appresso a questi i Dizionari , 
Onde così a dì nostri il Mondo è pieno : 
Qui , senza studiar molto , i più Somari 
Fan dello spiritoso, e dell' aaneno: 
Oh di tante opre belle insigni Autori l 
Chi mai vi giunge a contestar gli- onori ! 

L' ultima parte sol vi rimanea , 

Ove il dotto Strankr gelò di orrore: 
Vide colà di Miscredenza rea 
Le inique carte, ove trionfa Errore: 
Quanto incredule penne hanno vergato, 
Avea trascelto il nostro Letterato . 



Ebbcn? (proruppe allora) ebben? son questi. 
Signor, quei fonti, onde traeste lume? 
La mia sincerità vuol, ch'io protesti, 
Non esser voi queir Uom, che si presume: 
Se dal dir vostro io vi conobbi meno, 
Dai vostri Libri or vi conosco appieno. 

Più non stupisco, che sì franco siate 
Nel primo abordo, e v'imbrogliate poi. 
Seguite pur, se di piacer tentate 
A chi non sa più , che sapete voi . 
Ma non cura le inezie un vero " Dotto, 

Nè star fa mai la, Religion di sotto ; 

». • * 

Anzi Ella siede a* suoi pensieri in cima , 
Regge i suoi detti, e l'opre sue governa: 
Riscuote ognor da lui pubblica stima 
Per quanto un'Empio* la derida, e schema: 
Essa è la luce, e sarà sempre cieco 
Quei, che sdegna di aver la luce seco. 

> 

A quanto disse il Saggio Forastiero 

Che aggiunger posso , o candido Lettore ? 
Io bramo sol, che, se pur troppo è vero, 
Cb y oggi si rende a questi Dotti onore , - 
d toglier lor la Maschera dal volto 
Col mio Stranier congiuri il Popol folto. 



FAVOLA XX» 



IL RUSTICO, E LE API 



Idea presa dalla LX. Favola Latina 
di Giovanni Moerman . 
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I Verginelle Pecchie 
Avea gli alati Gori 
Presi operoso Rustico 
A custodir tra i fiori . 

Loco trascelse, u' Borea 
Stender non possa Tale: 
Troppo alle caste Vergini 
E* suo furor fatale . 

Wi 

Non lungi indi sorgane 
Fonte perenne j, e vivo: 
Correva limpidissimo 
11 garruletto rivo, 

Vicin fiorìa l'Origano, 

L'Appio, il Serpillo umile, 
Che nél terren distendesi 
Serpendo in vago stile, 

Spargea? vicin la Mammola, 
La Persa il grato odore, 
E il Timo, onde suol toglierà 
L'Ape il più dolce umore. 
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Intorno ad esse il vigile 
Custode i dì traea, 

di ampio fruttò coglierne 
La bella sorte uvea . 



- 



V 




JVTa che? talora avvenneli 
Tra le frequenti cure 
Di riportar sensibili 
Asprissinie pinture . 

4 

Mal sofferialo, h videsi 
Spesso di sdègjio acceso » 
E contro l'alene Vergici 
Alle minaccio inteso . 

Che sì, ('dicea) che uccidovi. 
Se il crudo siil serbktft£*3 
Che sì, che alfin vuù "prendere 
Di voi vendetta* ingrate? 

f £sse però : se togliete *' *\ " I 
... Il nostro mei p~ pi&Cfc* 

Soffrir non pi*oi%( diceanO). f , 
Si picciol duolo in pact ? . JSp 



!Ma chi dell' ira i fervidi • 
Moti frenar procura ? ^ 
Non può temprarne ^'irìipete 
Chi la ragion non cura. 



Ond' è , che ognor da simile 
Acuto duol ferito 
Ad assalir le misere 
Un di si muove ardita: 



m 



E gì! alveari, e gli ordini 
Urta, scompon , devastai 
Dalle sorprese cellule 
F^gge 'a turba casta; 

E susurrar per l'aere 
Udito il caro Sciame 
Altri .più saggio trasselo 
j^Atse col cavo rame. 

Ma l'indiscreto Rustico, 
Privo del pingue frutto , 
Fu poi dolenti , e poveri 
A trar suoi dì ridutto. 

Ab! ( disse al/or) me misero t 
Ah ! troppo tardi imparo , 
C/*e Qgnun , se 'ti dolce godasi , 
■Pee tolcrar ? amor*. 





FAVOLA XXI. 



IL RIVO, E GLI ALBERI. 

Sceso da rape asprissima 
Per lubrico pendìo, r 
Volgeva il piede argèntea 
Ver la campagna un Rìcj^ %r ^ 

Bronchi, ginestre, salici» + % z% 
E dirupati sassi 
Più non servìàft di dstacolo 
Ai fugitivi passi . f £ ^/ 

Accolta in letto cpr\cavo. 
Di cui traspar li amena, 
Con mormorio piacevole 
Correva Tonda amena. 



Facean disposti ip* ordine 
Sovra le amiche sponde 
E Pioppi, ed Elei, e Lauri* 
Pompa di verdi fronde . ' v 



Giunti quei dì, che lucido 
Il porta tor del giorno 
Vibra più dritti, e fervidi 
1 raggi suoi d'intorno ; 

Rare 



Rare le amiche piosgie 
Cadean su molli erbette, 
Che inaridir sèntìano 
Le fibre languidette. 

Sotto il cocente Sirio 

La terra sitibonda 
V Pe £ kreve tempo il roscido 

UnWr dell'Alba inonda. 

L acque mancarsi il limpido 
Ruscello anch' ei risente, 
E di suo fato misero 
Si duole amaramente. 

Vede, e contempla gli Alberi, 
Che sulle verdi rive 
Sènza temer s'inalzano 

* Delle vicènde estive . 

Rifonde in q.u-ei T origine 
Di sì funesci e fletti , 
E il freno all'ira a sciogliere 
Comincia in questi detti. 

Indegni! è questo il premio, 
Ch' io riportar dovei ? 
Voi congiurar sì barbari 
Potete a' danni miei? 

• 

Quando il Cultor sollecito 
Vi pose a me dappresso, 
Chi umor vi die benefico? 
Non ve lo diedi io stesso? 

#*p --« 



Chi mai vi porse provMo 
E nutrimento, e vita, 
Sicché la cima all' aere 
Tanto inalzaste ardita? 

A me si dee , che prodigo 
Vi somministro Tacque, 
Se a quanti vi rimirano 
Il vostro bello piacque . 

Non vi bastò da teneri 
Sorti nel suol felici 
Dentro il mio seno immergere 
Profonde le radici ; 

♦ 

Ch'or più crudeli, ed avidi 
Per colmo di mie pene 
Tutto vi unite a suggere 
L' umor f »che mi mantiene? 



Se la mercè quest'essere 
De' miei favor dovea. 
Sulle mie sponde posevi 
Sorte inumana , e rea. 

• 

Deh ! perchè mai di fulmini 
Non s'arma il giusto Giove* 
E colla destra vindice 
Sopra di voi gli piove? 

Il Rio sì disse. Gli Alberi, 
Le strane accuse intese, 
A replicar si accinsero 
Le semplici difese . 



•r 



Di che ti lagni, o misero? 
Perchè coi detti tuoi 
Sorgi l'ingiusta collera 
A disfogar con noi? 

I 

Odi per poco, e modera 
I conceputi sdegni: 
Vedrai, che il turpe titolo 
Non meritiam d* indegni . 

Dinne: se qui ti sorgono 
Rami sì belli, e spessi , 
Te di beltà non vestono 
Forse quei rami istessi? 

Benché lucenti, e garruli, 
Che sono mai que' rivi, 
Che sulle sponde d' Alberi 
Son mal forniti, o privi? 

Non altro, che del tacito 
Altrui disprezzo oggetti: 
Non v'ha Pastor, cui piacciano 
Ninfa, cui sieno accetti^ 

Qua poi*, qua dove adombrano 
Le rive i freschi orrcri t 
In folla vedi accorrere 
Le Ninfe, ed i Fastpri; 

Che al mormorar dolcissimo 
De' chiari tuoi cristalli 
Menan con pfède libero 
I leggiadrctti balli V v 



Qui, dove in copia sorgono 
Difesi i fior dal Sole , 
Il crine, il sen ne adornano 
Clori, Nigella, Jole. 

Qui se talor la Greggia 
All'ombre amiche giace, . 
Odi di dolcé fistola 
Il suon, che alletta, e piace. 

Forse difese, ed umide 
Le rive tue non sono? 
Se meno umor ti suggono, 
Dì, non è nostro dono? 

Che se tant* onde or mancano , 
Di quante sei fecondo 
Allor, che il Verno agghiaccia 
O si rinuova il Mondo ; 

s 

D'altri ti lagna: povero 
E* de' suoi doni il Fonte, 
Che ognor più lento sgorgane 
Dal sen dell' arso monte • 

O tu, che sei sì focile 
Ad incolpar .tra /' ira f 
Di te l'espressa ima gin* 
Ael mio Ruscello mira. 

Pensa , che chi colpevole 
Da te talor si crede, 
Tutti gli amici supera 
In riverenza, e fede. 



77 

FAVOLA XXII. 

LA SCIMMIA, IL CANE, E IL PAPPAGALLO» 

jL L Cane nella Scimmia un dì si avvenne, 
E fattisi a vicenda i complimenti 
L' un coli' altra gran tempo si trattenne 
Stando in aria di Critici, e Saccenti, 
E trinciando sul dosso a questi, e a quelli 
Dei maltrattati miseri Fratelli. 

Disdicean lunghe orecchie all' Asinelio, 
Lunga coda alla Volpe astuta, è rea; 
Troppo folta la lana avea l'Agnello, 
Rare troppo le sete il Porco avea , 
Era al forte Carnei gibboso il dorso, 
Lunghe le gambe al Cervo, e brevi all'Orso. 

Queste Censure un Pappagallo udìo, 

IT forte ne^restd scaiTd.il i zzan>, — . 

Oh Ciel ! (dicendo) che ascoltar degg' io! 
Amici, a criticar chi v'ha insegnato? 
11 Can rispose: in Casa ho la lezione, 
Perchè fa tal mestiero il mio Padrone. 

Egli censura i Libri, e dell'Autore 
Dice, eh' è un solennissimo Somaro: 
Ma lo vegg' io dal F rontespizio in fu ore 
Di ponderarne anche una carta avaro: 
Ne sa l'Autor; questo gli basta, e dice» 
Che legger quelle inezie a lui disdice . 
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L'Autor sarà di quel, ch'egli non cura, 
E punto non gli tien sul Calendario, 
O che superbo di avvilir procura 
Per invidia, e puntiglio Letterario, 
O di quelli, da cui talvolta offeso 
E' coi lor Libri a ricattarsi inteso. 

■ 

Di tal gusto ( la Scimmia allor soggiunse ) 
E' ancora il mio, benché diverso alquanto; 
Egl' intende ben poco, e appena giunse 
Di scrivere il suo nome al nobil vanto: 
Pure ogni tratto criticar gli sento 
Questo , e quel Libro , e non è inai contento . 

Egli lo fa, perchè al suo scarso ingegno 
Di rimprovero serve il merto altrui , 
E molto più, se vede posto al segno 
Qualche difetto, che si trovi in lui: 
Così dal mio Padrone imparo anch'io 
A censurar, dicendo il fatto mio. 

Come! (stupito il Pappa gal riprese) 

Sono i vostri Padron sì stojti, e ciechi ? 
Srrapazzan V opre , che non hanno inrese , 
Per ignoranza, o per passion, che acciechi ? 
Ah! se di criticar la moda è questa, 
Non so, dove i Censori abbiali la testa. 

Chi prenderà questo Libretto in mano % 
Ove colf ut il misto il dolce s tassi , 
Critichi sì , ma con giudizio sano 
Scerna dal nero il bianco , il pan dai sassi ; 
£ bene avverta , eli io non abbia fatto 
In questa. Filetta il suo Ritratto. 
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FAVOLA XXIII. 



LA VOLPE y IL GATTO, E IL RAGNO 



Traduzione dal Francese di Air. de I* Mot he. 



Volpe, e il Gatto unitisi 
In dolce compagnia 
A ragionar si posero 
Onde abbreviar la via. 

Amico, oh che bel vivere 
(Disse la Volpe) è mai 
Il viver giusti, e il miaiaro — 



Non apportar de' guai ! 

Che te ne par? Da saggia 
Tu parli: (esso riprese) 
Sì, eh' è un bel viver cauti 
m Dal fare ad "altri offese. 

E quì % ben lunghi fecero 
Discorsi senza line - 
Lodando a gara i nobili 
Sensi di lor dottrine. 

Quando dal bosco videro 
Un grosso Lupo uscire, 
E sovra un Monton rapido 
Spinger la fame, e l'ire. 



Ah! (disse il Gatto) ah barbaro! 
Oli che /nefanda azione! 
Perchè sbranar quel povero 
Pacifico Montone? 

La Volpe ancor risentesi 
Nel petto intenerita: 
Che fatto avea quel misero 
Da perder poi la vita? 

Non può d'industria vivere - 
Quel Lupo prepotente 
Prima, che il sangue spargere 
Di un povero innocente? 

D' ambi così riscaldasi 
Lo zelo, e nel viaggio 
Scandalizzati arrivano 
A un prossimo Villaggio. 

Qui dalla moralissima 

Volpe si adocchia un Pollo 
Da rimanerne subito 
II ventre suo satollo. 

Quella Moral patetica , 
Da parte va, si cangia: 
Corre la Volpe, afferralo, 
Ed afferrato il mangia. 

Intanto un Sorcio incauto 
Uscì dal suo forame, 
E l'altro buon Teologo 
Ne saziò le brame. 



Ai 
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Un Ragno sovra un Albero, 
Che udito, e visto avea f 
Oh Ciel! (gridò) che perfidi! 



O come ben parlarono 
Della Giustizia amici! 
Oh come poi si mostrano 
Alla Virtù nemici! 



L'ordita tela udìo: 
V'era una Mosca, e rapido 
Il Ragno la ghermìo. 

Scritta è per noi la Favola. 
Sì, condanniamo altrui: 
Se t occasion presentasi > 



Che coppia iniqua , e rea ! 



E si può dar? 



Ma scuotere 



Non si somiglia a lui ? 




FAVOLA XXIV. 

♦ 

LA BELLEZZA, LA DOTTRINA, E L* ONORE. 



onne, che tanto dell' Onor gelose, 
Onde serbarlo intatto, esser dovete, 
O siate ancor Donzelle, o siate Spose, 
Oggi T orecchio a! detti miei porgete : 
Io vi dirò, perchè così severo 
Si mostri in condannarvi il Mondo intero, 

L'Onore, la Bellezza, e la Dottrina 

Insiem tr.ittaro un dì ( concilio augusto) 
Di errar pel Mondo turba pellegrina 
Dall' agghiacciato Polo al Polo adusto: 
Furori d'accordo, e senza far dimora 
Si dipartirò alla novella Aurora* 

Il tedio a confortar di lunga via 
Alternaron discorsi in varj medi , 
E d' innocente amor dolce magìa 
Insiem gli strinse con tenaci nodi 
Fino a temer, che per avverso foto 
Fosse gaudio sì puro un dì turbato. 

Chi sa (dicean) quel, che sarà di noi? 
Chi sa , che sorte rea non ci scompagni? 
Son varj i casi, e, se perdiamei, poi 
Come faremo a ritornar compagni? 
Questo timor, che ne amareggi! il seno, 
Turba di nostra pace il bel sereno. 
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Poiché pensaron le due Donne alquanto» 
Io perù, (disse la Beltà) se mai , 
Resti a sorte smarrita, iò mi do vanto 
Che a rinvenirmi non tardiate assai: 
Io vi dirò, dove cercar possiate, 
Senza temer, che poi delusi siate. 

Di vaghe Donne nel dorato crine 
Io sarò accolta, o nei vezzosi cigli, 
O tra le fresche guancie porporine, 
Oppur fra i labbri turgidi, e vermigli, 
O fra quei lumi , onde saetta Amore , 
E strada fassi degl'incauti al core. 

Queste saran le sedi a me gradite, 
Se mi parte da voi strana ventura: 
Me in queste sedi a ricercar venite, 
Poiché di rintracciarmi avrete cura : 
Saprò lasciarle, e nuovamente uniti 
Cercheremo altre terre, ed altri liti.. 

Ed io (riprese la Dottrina) ed io 
Facil sarò da rinvenirsi ognora: 
Sedi non men sicure avrò, se rio 
Destin da voi mi dividesse ancora : 
Io pur le svelerò, poiché mi preme 
Forte desìo di riunirci insieme. 

Sarò tra i preziosi aurei volumi, 

Contra cui s'arma il Tempo edace invano: 
Nell'Uom sarò, che d'Eloquenza i fiumi 
Da labbro trae non infecondo, e vano; 
Nell'Uom d'ing?gno, in cui Natara , e il Nume 
Sparse dell'Arti illustri il chiaro lume* 



Mentre tale il parlar fa d'ambedue, 
V Onor tacito i lumi al suolo alluse: 
Tacque ancor dopo, e le Compagne sue 
Pur attendean, che il labbro ai detti aprisse : 
Dissero alfin: Tu taci? e come poi, 
Se ti perdiam, ti rinverremo noi? 

L'Onore allor con maestoso ciglio 
Rivolto a lor così rispose: Oh Dio! 
Amiche, a far di tutto io vi consiglio , 
Che da voi non mi parta un caso rio: 
Se mi perdete, io son di tal natura, 
Che in cercarmi sarà vana ogni cura. 



Donne , ritorno a voi . Geloso Onore 
Diè Natura per freno al vostro Sesso: 
Perso, che sia, non vi lusinghi il core 
Di rientrarne al nobile possesso. 
Ecco, perche sì critico, e severo 
Prive di Onor vi sprezza il Mondo intero 



é * 
• - 
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FAVOLA XXV. 



Troppo cominune a tutte. 
Che mai sentir non vogliono 
Il titolo di brutte 

Sul 'comparire al Publico, 
Nei giovinetti cori 
Stolra credea di accendere 
Miile pensier di amori. 

Tutte seguir vedeasi 
Le mode capricciose, 
Che dal suol Gallo, ed Anglico 
L'arte fra noi traspose. 

Era il veder ridicolo • . • 
Nella gentil Toelette . 
La s misurata copia 
Di mille cose elette. 



LA DONNA VANA. 




N T a deforme Femina , 
Che storro il viso avta , 
Folle si dava a credere 
Di vincer Citerea . 



Galante pregiudizio 



Vasi , Forcelle , Pettini , 

Cere, Manteche, Impiastri, 
Penne, Belletti, Polveri, 
Fiori , Spilloni , e Nastri ; 

Guanciali, Nei, finissimi 
Veli, posticci Crini, 
Erano questi i nobili 
Stromenti pellegrini . 

Da questa sì molteplice 
Donnesca Gallerìa 
Ella ritrar credeasi 
Quel bel, che non a vìa . 

Solo fra tanti mobili , 
Onti' era il loco pieno, 
Lo Specchio mille furie 
A lei destava in seno. 

4 

Questo fra tutti sogliono 
Più esatto, e più sincero 
Cercar le vane Femine, 
Che rappresenti il vero- 

In faccia a lui si spendono 
Da lor molte, e molt' ore; 
L'aspetto in lui consigliano 
Il genìa 1 colore . . 

Dunque il verace Specchio 
A lei mostrava innante, 
Qual da Natura ottcnnelo, 
Stortissimo il sembiante. 



Ella , che classi a credere . % * f- 
Di aver leggiadro ; aspetto, 
Sol del Cristallo giudica, 
Che tutto sia difetto. 

In mezzo a quelle Furie 

Oh quanti Specchi, oh quanti 
Sovr.i il ginocchio caddero 
In cento pezzi infranti! 

i 

Per appagarla il Diavolo, 
Che la vede?, sì vana, 
Oprò, sentite in grazia, 
In che maniera strana, 

Fe, che alle man venissele 
Un mentitor Cristallo 
Storto, ove quella Feminat 
Sul volto non ha fallo. 

Di lì riflessi, In faccia 
Tornando i raggi eguali. 
Pari fra se rendeano 
Le guancie diseguali. 

Ah! (disse allor lietissima) - - 
Non ho più al cor le spine: 
Specchio bramai veridico, 
L'ho pur trovato alfine. 

■ 

Qui si puh chiari apprendere, 
Che a un solo menzognero 
Prà, quando adula, ere desi t 
Gfur< a fida stud sincero. - 



FAVOLA XXVI. 

* 

l'asino, e il cocchiere. 

elle Favole mie l'unico fine 
E* di giovare, e procurar diletto, 
Ma mistiche non son le mie Dottrine, 
Nè scandalizza un mio scherzoso detto: 
Il vedeste in tant' altre; in questa adesso 
Tocca, Signori, a voi veder ristesso. 

Pieno di Vidaleschi, e rotto il dosso, 
Stanco di più penar sotto il bastone 
Da collera improvisa un dì commosso 
Un Asino risolse dal Padrone 
Cheto partirsi, e migliorar suo stato 
Più felice vivendo, e più onorato. 

» 

• 

E, come fra 1 suoi pari avea statura 

Ben grande, e portamento signorile, ^ 
Nuova sperò di rintracciar ventura, 
Pascersi bene, e divenir civile, 
Se fra i Destrier di qualche Scuderìa 
A gran sorte introdotto egli venia. 

Gli arditi ama Fortuna, e mostra loro 
Quel, che a' timidi cela, amico volto: 
Carco sen riede di stranier tesoro 
Chi intrepido per mar le vele ha sciolto: 
Chi poi temè gli icogli, e il vento inlido* 

Nudo rimansA Pescator sul Udo. 
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Così propizia ali Asino la sorte 

Giugner lo fece a signoril palagio, 
Ove dappresso alle ferrare porte 
Stavan molti Cavalli in ozio, e in agio, 
Ch'eran ben raro a nobil cocchio uniti, 
O d'aurea sella, e drappi d'or guermti . 

Là s'introduce, ed il vegliarne Auriga 
Forte stupisce al rimirar la Bestia, 
Nè lungi va, che il temerario alUiga, 
E nuova apporti al dosso suo molestia: 
Cacciarlo indi vorria , ma l' infelice 
Insiem coi detti alti lamenti elice. 

Non mi cacciar ( comincia il buon Somaro ) 
Noh mi cacciar dappoi, ch'entrato io sono, 
Che, se la causa udrai del duolo amaro, 

„ Spero trovar pietà, non che perdono: 
Dell' ignobil fatica, e del bastone 
Stanco fuggii da un barbaro Padrone/ 

Qual'io mi sia, tei vedi: il dorso mio 
(Premio dei merti nel servir l' ingrato} 
Lacero è tutto, nè trovar poss'io 
Altro conforto al misero mio stato, 
Che risarcir dell'egra pelle i danni, 
E sudar poi, ma non con tanti affanni. 

Mi giovi almeno , ed alle mie ruine 
Non congiuri la sorte ognor nemica: 
Purché sì duri colpi io fugga alfine, 
Schivo npn son di tollerar fatica, 
E il posso beh, che per minor sciagura 
Di vaste membra mi fornì Natura. 



Anzi , poich* io son tal , poiché in orrore 
Presi a ragion l'odioso basto, i preghi 
Rivolgo a te, conforra il mio dolore, 
Nè grazia sia, eh' a un infelice nieghi: 
Deh ! tu mi accogli , e frai Destrier miadopra, 
Nè doler ti dovrai meco dell'opra. 

Rise l'Auriga, e di stupor si empio, 
Che tanto fosse un Asinaccio altero; 
Pur mosso da pietade il cuor sentìo, 
E i preghi d' esaudir fece pensiero , 
Tanto più per provar, se, qual dicea, 
Grandi le forze, come il corpo, avea. 

Onde a lui volto : Ebben , se vuoi , eh' io prenda 
Tra miei Cavalli anche di te la cura, 
Non ila , eh' io teco , misero , contenda , 
E d'alma sia verso un meschin sì dura; 
Ciò, che dimandi istantemente, avrai, 
Nè biada, e fien ti mancherà giammai. 

Ala, se vederti fra i Destrier, che tegno, 
Non vuoi sempre d'altrui favola, « gioco, 
Coteste orecchie tue farei disegno, 
Se a te non preme, di scorciare un poco: 
Troppo son lunghe, c seoncier^i«4cch*rfarme 
Guernito, più saresti ancor deforme. 

Ben fu contento l'Asino di questo, 

Che quelle orecchie sue non stima un cece ; 
Scorciamle, (disse) io ne convengo: e presto 
Dal buon'Auriga abbertonar si fece: 
Gli parve un po' quella faccenda amara; 
Pure una voglia non costò mai cani , 
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Così fa ammesso, e il proprio cibo invano 
Alai non sperò, che copia ognor ne avea: 
Le sue ferite con pietosa mano 
Sanò l' Auriga, che il mestier sapea ; 
E liscio in breve tempo, e grasso, e belle 
Divenne V Asin , pria sì meschineìlo . 

Com' ei fa tale , in vaga Sella ornata 
L'odiato basto suo mirò cangiarsi, 
L'ignobile cavezza in briglia aurata, 
E signoril gualdrappa ai fianchi starsi : 
Di lui l'Auriga a cavalcar si vale, 
Al cocchio no, che non avea l'eguale. 

Presto ubbidir si vide al nuovo freno 
Docile sì, che noi vincea Destriero: 
Del giubilo più dolce il sen ripieno, 
Ritto sul collo, in portamento altero 
Tutti facea per l'alta meraviglia 
Restar sorpresi, ed innrear le ciglia. 

Mentre ognun si stupiva, il tempo giunse, 
Che rovinò dell* Animale i merti ; 
Primavera sen venne, e amor Io punse 
Rivestendosi d'erbe i campi aperti, 
Che al lusingar della piacevol' aura 
I perduti suoi pregi il suol restauri. 

Onde, benché di nobil Sella ornato, 
E d'aurea bardatura intorno cinto, 
Un dì, mirando errar per largo prato 
Vaga Giumenta, dal costume vinto 
Proruppe in ragli, e si mostrò per quello, 
Che si celava altrui, vile Asinelio. 



Io non dirò, come il Padron di sdegno 
Ardendo conno lui, d'aspri flagelli 
Armi la mano , e non lo stimi degno 
Dei già concessi a lui fregj novelli ; 
Ma vile, qual solca, tosto il condanni 
Del duro basto a tollerar gli affanni. 

Solo dirò, che, se taluno altero, 

QuaPè, nasconde, o, qual non è, si finge, 
D' impor sempre ad altrui lasci il pensiero , 
Poiché Natura di rossor lo tinge, 
E avvien, che rozzo detto, o ignobif opra 
Per quel, che altrui si cela , alfin lo scuopra. 




FAVOLA XXVII. 

- 



LA CORNACCHIA , E IL PASSAGGIERO . 
Idea presa dal XVI. Apologo del Crescimbeni . 



ungo tempo un Viandante 
Udì stridula Cornacchia, 
Che nel mezzo a verdi piante, 
Come suol , molesta gracchia . 

Poco e dunque (a dir le prende) 
Tollerar gli estivi ardori , 
O del Verno le vicende 
Sostener fra tanti algori? 

Poco è dunque mille, e mille 
Superar dure fatiche, 
E negare alle pupille 
Fin del sonno Tore amiche? 

Della Patria sempre invano 
Desiar gli agj felici , 
Dai Congiunti andar lontano, 
Sospirare i fidi Amici ? 

Che tu ancor, molesto Augello, 
Crescer debba il mio dolore, 
E colmarmi di novello 
Grave tedio l'egro cuore? 




AI tuo canto fl sommo Giove 
Premio dia di te ben degno: 
Di quei fulmini, che piove 
Di sua man, ti faccia segno. 

^ » • 

L'importuna segue intanto, 
Nè si cangia di pensiero, 
Anzi ognor sen vola accanto 
All'irato Passaggiero. 

Egli alfin: se i detti miei 
Non arrestali la loquace, 
Ella è Femina , c da lei 
Convien pur portarlo in pace 

Donne garrule, il confesso, 
Tali siete per natura: 
Ma di dir mi sia permesso % 
Che il soffrirvi ì cosa dura. 



FAVOLA XXVIII. 



IL RIVO j E IL SASSO. 

++++++ 

K )T C 

ìra i cari angusti margini 
Con dolce mormorio 
Sceso da fonte limpida 
Correa lucido Rio ; 

Che lungi ornai dal patrio 
Suol,- che gli diè gli umori, 
Vedea le sponde cingersi 
Di sempre verdi Allori . 

Ei muove il piede argenteo 
Sì lento, e placidetto, 
Che d'.innocente giubilo 
Altrui ricolma il petto. 

Dolce il veder qui assidersi 
Le Ninfe* ed i Pastori, 
Qui, dove l'ombre sogliono 
Temprar gli estivi ardori. 

Quà, dagli usati pascoli 

Quando all' ovil sen riede, 
Volge la stanca greggia, 
E sitibonda ii piede. 



Qui Nice, Egle, Amarillide, 
Fille, Nerina, e Glori 
Il volto, il crin si specchiano, 
Ornano il sen di fiori. 

A dir non è sì facile, 
Quanto di bel ristretto 
Si ammira intorno al garrulo 
Leggiadro Ruscelletto. 

Un dì, che d'acque povero 
Più lento il corso avea, 
(Cagion l'ardente Sirio, 
Che a lui l'umor suggea) 

a 

Per finciullesco genio 
Ila, che d'ampio faggio 
Standosi all' ombra amabile 
Fuggìa del Sole il raggio ; 

Ove zampilla tenue 

Con debil corso il Rio. 
Un sasso oppose, e rapido 
All'ombra rifuggìo. 

Sente il Ruscel, che negasi 
Il varco, e mira il Sasso, 
E umìl tosto lo interroga: 
Perchè mi vieti il passo? 

Quello insolente, e tumido 
Contro il rispinto Rivo, 
Che importa a me, ripiglia, 
Se te del corso io privo? 



Ah! lascia (ei segue placido) 
Lascia, che Tonde chiare 
Colà, donde partirono, . 
Rechin tributo al mare. 

Qual prò, se II corso toglimi , 
Se contrastar mi vuoi ? 
Ah! cedi, e fa, ch'io libero 
Sia dagl'impacci tuoi. 

No, vuò tentar, (quei replica). 
Se il mia poter fia vano, 
E se saprai pur giungere 
In seno all'Oceano . 

- 

Or poi, che al Rio non vtigliono 
Le placide querele, 
Vuol superar coli' impeto 
L' ostacolo crudele . 

Sì, che tua forza vincere ' \\ 
( Alfin gli dice ) io spero , 
E insiem vendetta prendere 
Del tuo disprezzo altero. 

* 

E già si mira accingersi i ^ 
Ad assalirlo • irato ; \ 
Di. lui s'inalza rapido 
Contro l'opposto lato. w ^ 

Cresce dell'onde il cumulo, ' 

Gli preme i fianchi, e il dorso: 
L'urta, ed in un ruotandolo 
Seco lo spinge al corso. 

£ 



Poco lo volve, ed agita, 
Che da vicino scoglio 
Cade, si frange, e perdere 
Deve l'insano orgoglio. 

Il Rio disciolto, e libero 
Dalle ostinate gare, 
Il proprio corso accelera 
Per riunirsi al mare. 

Delle contese il termine 
Ila distinto avea, 
E pensosetto, ed ilare 
Da quello ancor pend-ca ; 

Quando la sera al rustico . 
Tornò soggiorno amato, 
E divisò con ordine 
Quant' egli avea mirato. 

H Padre allor, che saggio " 
Rese l' età , da cui 
Molte virtù si apprendono 
Su i varj esempli altrui * 

Impara , disse, o Figi/o, 
Qual giusta sorte preme 
Chi un semplicetta, un umile 
Di soverchiar iwt teme % 



FAVOLA XXIX. 



IL LIONE y IL CAVALLO y ASINO 



D el regno, in cui dominio 
I suoi maggiori avièno, 
Toccò a Lion magnanimo 
Saggio Lione il freno j 

E poi, che fu dai Sudditi v 
Ogni dover compito, 
A presentar le suppliche 
Fe grazioso invito. 

A nuovo Rè non mancano 
Mille querele, e mille: 
A lui si aspetta rendere 

- Le genti sue tranquille . 



In folla ecco si videro ' 
Alla novella Corte 
Gir gli Animali, e attendere 
Di migliorar la sorte. 



i . . . • - 



ut ti li Lione affabtfe 
I supplicanti udìo, 
E le richieste grazie 
Sovra di lor partìo. 




Ma fri la turba querula 
Un Asino, e un Destriero 
Colla più strana supplica 
Innanzi a lui si fero* 

Sire (il Destrier comincia) 
Il duro fren, Io sprone, 
Il corso, a cui sospingenti 
Il barbaro Padrone ; 

Fan, ch'io dolente, e misera 
In questo viver sia ; 
Cori quella vuò degli Asini 
(Cangiar la sorte mia. 



Ed io (proruppe l'Asino) 
Non già dei Corridori 
L'arte vuò fer, ma supplico 
Di averne sol gli onori. . 

Come? (il Lion ripiglia 

Severo in faccia) e queste " 
Son le domande? e possono 
A me sembrare oneste? 

Sorte per voi, che d' indole : 
Pacifica son' io, 
E che i principi torbidi 
Non vuò del regno mio. . * 

Dell' insolente sapplica/ 
Di così grave ardire 
Il fio però pretendere., 
.Ambo potrei punire* , 
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Ma no ; sia pur piacevole 
La mia risposta: udite, 
Udite, e dentro l'animo 
Le voci mie scolpite . 

Tu , cui gli spirti nobili 
Sono all' onor di sproni „ 
Di trasformarti in Asino 
Ogni pensiet deponi* 



Servir dovrai da Suddita 
Ugual sempre a te stesso , 
Nè di avvilir tua gloria 
Ti fia da me concesso. 

| m 

• r* ■ 

Tu poi, se chiede l'utile, 
Ch' io tollerar ti dsva , 
E benché vii, qualche opera 
Che da te viea , riceva ^ 



Non devi però fingerti 
Di aver col Corridore, 
Se non è pari il merito, 
Pari l'eccelso onore. 

Fur del Lio* magnanime 
I detti saggia e veri-i 
Ma oh quanti Destrier Asini 
Quanti Asini Destrieri! 

> _ « ■ 

Altri se stesso mirasi 
avvilir perduto: 
'Altri un onor procacciasi r 
Ohe a lui non i dovuto - 

E 3 



FAVOLA X XX. 



LA ROSA, E LA FANCIULLA . 

X^r a l'alma Stagion, che d'erbe, e fiori 
Riveste il campo, e il nobil Giardinetto; 
Si allegra il Prato dei novelli onori, 
Ridon le sponde ai vagò Ruscelletto., 
Che fra t gl' irsuti margini di ghiaccio 
Più non ritrova al piè d'argento impaccio. 

m • * * * • 

Non più sbendean dalle pendici alpine 
Le fredde nevi a raddoppiar l'algore, 
Nè si stringeva in gelide pruine . 
Dell'Alba crocea il rugiadoso umore; 
Ma nella Rosa si vedea vermiglio , ' 
Verde nell'erbe, candido nel Giglio. 

Caldo già si semia vibrarsi il raggio 

Del Dio, che porta sulla terra il giorno, 
E lieti al ritornar del nuovo JVlaggio 
I Vecchi ascia n dal tacito soggiorno, 
Ove la rea stagion gli tenne oppressi , 
Incomodi ad altrui, gravi a se stessi . 

Uscìan non mfcn le belle Forosette ; 
Ai lor gentili Pastorelli accanto 
A carolar sulle crescenti erbette, \ 
Di amor le pene a palesar col canto \ 
Altre solettè poi l'armento amico. 
Traean fuor dell'Ovile al pas^o aprico . 




Clori, a cui dei tre lustri uscita appena 
Già cominciava a compartir Natura 
Quelle beltà, che di amorosa pena 
Certo piagar potean l'alma più dura, 
Clori, delizia dell'amato Elpino 
Era discesa un dì nel suo Giardino. 

Già dal lucido balzo d'Oriente 

Picn dei più vivi raggi il Sole uscìa* 
E tra le fresche aurette dolcemente 
Vermiglia Rosa il vergin seno aprìa, 
A cui, dei venti a rintuzzar lo sdegno 
Fea spalliera gentil forte sostegno , 

La vide Clori, e in lei le luci affisse 
A contemplar quella beltà novella: 
Se ne compiacque, e destinò, che aprisse 
Nel dorato suo crin scena più bella: 
Già la cogliea ; ma il porporino fiore 
Dal seno a lei mandò tai detti fuore . 

Gentil Donzella, che A mirarmi fisa 
Ti stai così, gentil Donzella , ascolta : 
Se in vagheggiarmi V occhio tuo si aflki , 
E tua sarò, dal verde stelo tolta, 
E* ben ragione; e ben son'io contenta, 
Che riserbata a tanto onor mi senta. 

Se viene ognor da somiglianza amore, v 
Stupor non è 7 che sì ci amiam tra noi : 
Nasce pur or di mia beltà l'onore, 
Son pur anche nascenti i vezzi tuoi: 
Io Regina dei fior m' ereco tra loro, 
Saperi tu dell altre beile il Coro , ■ _ 



Com' io ti piaccio, ed appagar non sai 
Le luci tue del mio gentile aspetto, 
Così tu piaci, e de* vezzosi rai 
Qualche amante Pastor non sazia il petto. 
Che in vagheggiarti con soave incanto 
Tutto perde di libcrtade il vanto. 

Che se finora in cosi fresca' etate 

Nota non sei, uè per te pena alcuno. 
Lungi non lia , che della tua beltate 
Torti l'imago impressa in cuor più d'uno, 
E come tu di possedermi brami, 
Te ancora un giorno altri possegga , fc4 ami ► 

Questi, vaga Fanciulla, hx questi il Cielo 
Pregi communi ad ambedue concesso: 
Così ciò, che ha più forza, io ti disvelo, 
Per lusingar la vanirit del sesso , * 
E che di Ninfe tra la scelta schiera - 
Tuo farti andar della tua sorte altera* 

Cleri fin qui la giovinetta Glori y 

Benché di pria si conoscesse appieno. 
Pur si compiacque ai ricevuti onori, 
Sentì di gioja palpitarsi il seno, 

, E la dolcezza, onde fu mossa, e vinta, 
Nel sorriso^ e nei guardo era dipinta j 

• 

Ma (ripigliò la Rosa) a te vogl'io 

Svelare ancor ciò, che imparar tu puoi, 
Onde quanto finor da te si irdìo, 
Congiurar mai non possa ai danni tuoi: 
Ha la Beltade i suoi perigli: attendi, 
E dall'esempio mio saggia ti rendi. 



Vedi le spine, ond*io son cinta? in queste 
Ho contro audace man le mie difese; 
Queste veglian per me, pungono infeste 
Chi venga incauto a machinarmi offese: 
Tal vegli al fianco tuo geloso Onore 
Contro gl'insulti di villan Pastore. 

Vedi la mia bellezza? ecco fiorisco 
Al caro soffio d' aura matutina : 
Ma brev'è il viver mio: presto languisco* 
E in un col Sole il mio vigor declina: 
Ah! tu non sii di tua beltà superba, 
E dentro il cuor la vera idea ne serbar 

• 

Dicea la Rosa. Ma la Ninfa bella 

Smarrì nel volto, e più turbossi in petto, 
E al vago fior, che a lei così favella., 
Le spalle volse piena di dispetto: 
Se di sentirsi lusingar le piacque, 
I sinceri consigli udir le spiacque. 

Molti, o Saggio Lettor, ti fi ano amici , 
Se il labbro lusinghici' ri esalta i ?nerti ; 
Ma in un sol punto diverrà n nimici, 
Se con dolcezza ancor cauto gli avverti: 
Sol sarai pago , e potrai girne altero , 
Quando vedran ì che palesasti il ver$ . - 
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Certissimo, che ai Poeti, quando pure 
alla palese, e in sentenza propria non dica- 
no delle empietà, devonsi menar buone le 
tanto asitate espressioni , di cui fioriscono i 
loro Componimenti, e di cui niuno fa caso, 
o si scandalizza . Non ostante si protesta Y 
Autore, che se parla col linguaggio del Par- 
ti^so, crede coi sentimenti di vero Cattolico. 
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